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Marra le lìbere voci di lode o biasima 
de’ posteri , talmente che possono esse 
chiamarsi a ragione luce e maestra della 
vita de’ Monarchi ? 

Leggendo in effetto la M. V. sul bei \ 

principio delle medesime la tenebrosa 
politica , e l’auimo sempre sospettoso di 
Tiberio , che tolse a lui , ed a’ suoi sud- 
diti le dolcezze di una vicendevole con- 
fidenza , e giunse fino a privarlo del più 
grande e più sicuro istrumcnlo della sua 
gloria, qual’ era Germanico; non presa- 
girà forse la sua mente gli encomj della 
tarda posterità , e non sarà forse il suo 
cuore sempre più avido di quella candi- 
dezza » e di quella lealtà che lo rende 
si caro a’ suoi Popoli, e che chiaramente 
dimostra , riporsi dalla M. V. ogni sua 
ragione , ed ogni sua sicurezza nella sola 
dirittura delle proprie azioni , ncll’amor 
de’ sudditi, e nella punta della sua spada, 
tante volte vincitrice , quante volle im- 
pugnata ? 

Parimente ( per valermi di due esem- 
pi » un reo , P altro buono , quell» 
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d* onde han cominciameli to , e questo 
dove le mentovate storie han fine ) 
nel federe la M. V. un Vespasiano , che 
appena pervenuto all’ Impero si rende 
F Idolo di Roma , per aver rivolto le sue 
prime cure a rialzare il Campidoglio , 
indi a ristabilire la militar disciplina , a 
render coq una saggia legislazione vani 
gli artifìzj del Foro , a far rifiorir le 
scienze , e finalmente per aver avuto in 
costume di rispondere umanamente, an- 
che per istrada , a chiunque il richiedea , 
non che di trarre a se , ed alle leggi 
per la via ( non sempre sicura ) delle 
beneficenze , coloro , che cospirato avean 
contro di lui ; non si specchierà forse 
nella vita di così gran Principe la M.V. , 
innalzatore di sublimi edifizj , autore di 
strade utili o deliziose , fondatore di 
un’ armata nazionale , apritor di asili ad 
ogni classe della specie umana o lan- 
guente , o poco favorita , o bersaglio 
della Fortuna , riformator di leggi , isti- 
tutore di biblioteche , di musei , di os- 
servatori , di scuole -militari , benigno e 
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ALLA REAL MAESTÀ 
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GIOACCHINO NAPOLEONE 

RE DELLE DUE SICILIE. 
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Coloro, che le produzioni del proprio 
ingegno offrono a gran Principe , sogliono 
comunemente dolersi , che sieno quelle 
di gran lunga al di sotto della eminente 
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fortuna di Lui , onde affermano , essere 
Stato t'animo loro presentargli assai mag- 
gior dono , se avuto avessero forze alla 
volontà corrispondenti. Ma io per lo con- 
trario nel consacrare alla M. V. recato 
nel nostro idioma il pia sublime degli 
sforici latini , ben lungi dal riputarlo 
indegno della Vostra Grandezza , ho cre- 
duto in vece , che fosse la mia offerta 
qual per l’appunto ad eccelso e magna- 
nimo Principe si conviene. E per verità 
dove potrà mai la M. V. leggere antici- 
patamente sulle labbra della imparziale 
posterità la lode delle sue virtù, ed egre- 
gie azioni, onde gustare l’onesta com- 
piacenza delle già gittate solide fonda- 
menta , ed infiammarsi vie più il Reale 
Ànimo suo a perfezionare F immortai edi- 
lizio della nostra pubblica felicità, se non 
percorrendo le storie , e quelle in ispe- 
zie del nostro rinomato scrittore , die 
pone nella loro vera luce le geste de* 
Principi , n’ esamina il loro talvolta im- 
mediato , e talvolta tardo sviluppo a 
danno o vantaggio della umanità, « quindi 
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ANN ALES 

C. CORNELII TACITI 


BREVIARIUM 


LIBRI SECUNDI. 

I. Motus aliqui in Oriente. III. Yonones , 
■Parthorum Rex , solio ab Artabano pul- 
sus , et ad Armenios profugus , ab his 
in Regnum aceipitur : quo mox demove- 
tur ob metum et Artabani minas. V. Ti- 
berius , specie moti Orientis , Germani- 
cum a Germanicis legionibus abstrahit. 
Paret ille , sed lente. Germaniam in- 
greditur. Cheruscos et Arminium magno 
proelio vincit. Mox adversa maris exper- 
tus , quae prospera in Marsos expeditione 
pensavit. XXYII. Libo Drusus rerum no- 
varum accusatus. Sprelae M. Hortali pre- 
ces. XXXIX. Clemens, emcntito Postu- 


Digìtized by Google 



generoso accoglitore anche degl’ infimi 
fra’ suoi sudditi , e geloso tanto del san- 
gue di ognun di questi , quanto magna- 
nimo disprezzator di congiure ? 

Or se questo dono è degno di ogni 
più eminente fortuna , a chi meglio della 
M. V. offrir si potea o dovea , che gran 
Principe al tempo stesso , e gran Guer- 
riero , e quindi amor de’ suoi popoli , e 
stupore delle più remote Nazioni , ha 
infiniti ed indelebili diritti acquistato alla 
riconoscenza di tutti noi , che alle sole 
Vostre virtù dobbiamo, se mentre tre- 
mendi sforzi minacciavan le nostre coste , 
se mentre ardca 1’ Europa tutta del fuoco 
d’ una guerra sterminatrice , questa sola 
bella parte d’Italia , retaggio delle Vo- 
stre gloriose azioni , placida si godea 
d’ un ozio quanto felice , altrettanto ono- 
rato ? 

Sicuro dunque , che questa mia offerta 
e perchè pari alla Vostra Grandezza , e 
perchè pegno della universal gratitudine, 
sia per essere dalla M. V. benignamente 
accolta , altro non mi rimane , che sic- 
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come Rugieri per aver repressa l’anar- 
chia baronale , introdotte leggi più adatte 
alla comune sicurezza, ed onorato i grandi 
nomini per armi , lettere , o consiglio ;• Fe- 
derigo per averne dato un compiuto codice 
di legislazione e rendute migliori le arti, 
e le scienze ; Alfonso finalmente per aver 
fatta adorna questa gran Capitale di utili 
e magnifici edifizj , fondata una dovi- 
ziosa biblioteca , ed avuto in gran pre- 
gio i personaggi famosi per arti o sa- 
pere ; meritarono d' esser considerati co- 
me se 1’ origine e lo stabilimento di sì 
bel Regno da loro ripeter si dovesse ; 
cosi io saluti per ben tre volte Fondator 
di questa Monarchia la M. V. , che ha 
saputo in così breve tempo tutte in se 
raccogliere le sparse luminose azioni de* 
suoi rinomati predecessori ; ed implori 
dalla Provvidenza alla Sua vita lungo nu- 
mero di anni , che saranno altrettanti se- 
colì, aggiunti all’ antica gloria di questa 
fortunata nazione. 
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«ai Agrippae nomine , turbat. Sallustii 
€rispi artibus capitur, et Romam perduci- 
~ tur - XLI. Germanicus de Cattis, Cheni- 
scis , , alisque nationibus usque ad Àlbim 
ti-iumpbat. XLI . Archela us, Cappadocum 
Rex, dolo in urb**m accilus , iadigne ha- 
bitus , moritur. Regnum ejus in Provin- 
ciam redactum. XLI1I. Germanico Oriens 
permissus ; Pisoni Syria , cum occultis , 
ut ereditar , in Germanicum mandatis, 
XLIV. Drusus in Illyricum mittitur con- 
tra Germanos , qui inter se discordes otium 
et securitatem Romani® fecere. XLV. Che- 
rusci , duce Armònio , potentem et vete- 
rani Regem Maroboduum , magno nec in- 
cruento proelio vincunt. XLVII. In Asia 
duodecimi urbes terra e motu collapsae. 
Tiberii liberalitas L. Adolescit lex maje- 
statis. LII. Tacfarinas in Àfrica bellum 
movet. A Furio Camillo statini repressili. 
LUI. Germanicus , iterum Cpnsul , in Ar* 
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meniam vcnìt: Regem Zenonem , amoto 
Vonone , volentibus iis imponit. Deinde 

iEgyptum proficiscitur. LXII. Drusus Ger- 
znanos ad discordias inlicit. Moroboduus, 
vi Catualdae Regno pulsus , in Italiani ve- 
nit , et Ravennae per duodeviginti annos 
egit. Idem Catualdae moi casus, qui Fo- 
rum lulium missus est. LXIV. Rhescupo- 
ris, Tbracum Rex, operà Pomponii Flac- 
ci datur in rincula : Romam perducitur. 
LXVIII. Vononis caedes. LXIX. Germa- 
nicus , ASgypto remeans , cuncta , quac jus- 
serat, a Pisone abolita, vel in contrarium 
versa reperit. Hinc inimicitiarum semina: 
.Paullo post morbo Correptus , cum in- 
genti gentium omnium luctu , Antiochiae 
extinguitur, LXXIV. Piso , veneficii suspe- 
ctus, Syriarn repetere impediturLXXXIII. 
Honores multi mortuo Germanico Romae 
decreti . LXXXV. Sanctiones contra mu- 
liebrem impudicitiam. LXXXVI. Virgi- 
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ANNALI 

DI C.COBNELIO TACITO 

' SOMMARIO 

DEL LIBRO SECONDO. 

/. Turbolenze in Oriente. III. V onone > Re 
de' Parti , discacciato dal Regno da Arta- 
bano , e rifuggitosi presso gli Armeni , è 
da costoro messo sul Trono , di cui lo pri- 
van poco dopo intimoriti dalle minacce di 
Artabano. V. Tiberio , sotto il pretesto 
dell' Oriente in tumulto , distacca Germa- 
nico dalle Legioni. Ubbidisce egli , ma eoa 
lentezza. Penetra nella Germania. Vin- 
ce i Che rosei ed Arminio in una batta- 
glia campale. Poco dopo soffre gran fortu- 
na , che egli ripara con una prospera 
spedizione contro de' Morsi. \XP II. Libo- 
ne Druso è accusato di novità. ISon si tien 
conto veruno delle preghiere di M . Ortalo. 
XXX. Clemente , sotto il mentito nome di 



Postumo Agrippa . , riesce ad eccitar tumul- 
to. Per artifizio di Sallustio Crispo è pre- 
so , e condotto a Roma. XLI. Germanico 
trionfa de' Catti , Cherusci , ed altre Na- 
zioni fin alt Albi. XLII. Archelao , Re di 
Cappadocia , fatto venir per inganno a Ro- 
ma , e maltrattato , cessa di vivere. Il 
suo Regno è ridotto in provincia Romana. 
XLI II. Vien destinato al governo et Oriente 
Germanico , della Siria Risone, con delle 
occulte commissioni , come si prede , con- 
tro la persona di Germanico. XLIF. Si 
runa Drusa nelf Illirico per attaccare i 
Germani , che colla loro malintelligenza 
formano la tranquillità e la sicurezza dei 
Romani. XLV , I Cherusci , sotto la con- 
dotta di A r minio , vincono Maroboduo , po- 
tente ed antico Re , in una battaglia gran- 
de e sanguinosa. XLFII . In 4sia un ter- 
remoto abbatte dodici Città. Liberalità di 
Tiberio. L. La legge di lesa Maestà fa 
nuovi progressi. LII. Tacfarinate muove 
guerra in Asia. FuriQ Camillo lo reprime 
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tixS Vestalis delectus. LXXXVII. Armi- 
nius in Germania popularium dola caesus* 

Haec gesta annis quatuor. 


A.U.C. J.C. 
DCCLX 1 X, 16 Coss. 


T. Stàtilio SiseN- 
na Tauro , 

L. Scribomio Li- 
bone. 


DCCLXX. 


I C. Caecilio Rufo, 
ij Coss.< L. Pomponio Flac* 
( co Graecino. 


DCCLXXI. 


18 



Tiberio Cassare 
Augusto III , 
Germanico Caesa- 
RE IL 


DCCLXXII. 19 



M. Iunio Silano , 
L.Norbano Fla?co 
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in sul momento. LIII. Germanico , Con- 
sole di bel nuovo , viene in Armenia : dà 
il Regno , con il consenso degli Armeni , 
a Zenone , togliendolo a Vonone. Indi 
passa in Egitto. LXII. Druso semina la 
discordia fra' Germani. Maroboduo , cac- 
ciato del Regno col braccio di Catualda , 
passa in Italia , e vive diciotto anni in Ra- 

4 

veruia. Uguale fu la sorte di Catualda , 
mandato in vece a Fréjus. LXIV. Rescu- 
poride , Re de' Traci , è arrestato per opera 
di Pomponio Fiacco , e condotto a Roma. 
L XVIII. Morte di Vonone. LXIX. Ger- 
manico , di ritorno cT Egitto , trova che 
quanto avea egli ordinato , era stato da 
Pisone o disfatto , o eseguito in contrario. 
Quindi i principj de' disgusti. Poco dopo 
ammala , e con gran lutto di tutte le Na- 
zioni muore in Antiochia. LXXIV. A 
Pisone , in sospetto di avvelenatore , si 
vieta di ritornare in Siria. LXXXIII. 
Molti onori decretati in Roma alla memo- 
ria del defunto Germanico. LXX XV. Sta- 



tuli contro la disonestà delle donne „ 
L XXXVI. Elezione (T una Vestale. 
LXXXVII. Arminio è ucciso fraudolente- 
mente da' suoi in Germania. 

Tutto ciò avvenne nel corso di quattr' anni. 


An. di Roma di G. C. 
DCCLXIX. 16 

DCCLXX. 17 

DCCLXXI. 18 
DCCLXXII. 19 


Sotto il Consolato' 
di 

S T. Statilio Sisew- 
na Tauro , 

L. Scribonio Li- 
boxe. 

! C. Cucino Rufo, 
L. Pomponio Plac- 
co Grecino. 

I T iBF.Rio Cesare Au- 
7 GUSTO III , 

\ Germanico CesA- 

( re II. 

f M. Gionio Silano r 
\ L.NorbasoFlàccit 
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DEGLI ANNALI 


DI C. CORNELIO TACITO 

DALLA MORTE DI AUGUSTO. 


LIBRO II. 


§. i. tessendo Consoli Sisenna Statilio Tau- 
ro , e L. Libone , nacquero movimenti co- 
sì ne’ Reami , che nelle Provincie Ruma- 
ne d’ Oriente , cominciandosi da’ Parti , i 
quali dopo aver chiesto ed ottenuto un Re 
da Roma , benché fosse egli della schiatta 
degli Arsacidi (i), sdegnavamo nondimeno 
come straniero. Questi fu Vonone, dato già 
ad Augusto in ostaggio da Fraate (2). Im- 
perciocché quantunque discacciato questi a- 
vesse gli eserciti e i generali Romani, pur 
non vi fu sorta d’ ossequio , che in seguito 
non rivolgesse ad Augusto } ed inviato gli 
avea, per consolidar l’ amicizia, una pori io- 



4 

ne de’ proprj figliuoli (a) , non temendo 
tanto di noi , quanto diffidando de’ suoi. 

§. i. Cessato eh’ ebbe di regnare per le 
stragi intestine Fraate, e i suoi successori , 
giunsero a Roma de’ Legati , spediti da’ più 
principali de’ Parti , per chiamar Vonone , 
il più auziano de’ figli di lui. Recossi tal 
cosa Cesare a sua gran gloria , e colmollo 
di ricchezze : parimente lo ricevettero festo- 
si i Barbari , come per lo più ne’ nuovi Pi’in- 
cipati. Poco dopo sottentra la vergogna di 
non esser eglino i Parti d 1 una volta ; aver 
domandato un Re da un altro mondo (3) , 
infetto de vizi de' loro stessi nemici $ e già 
quel degli Arsacidi essere un Trono , che 
dossi ed ottiensi in mezzo alle Provincie Ro- 
mane. Dove la gloria degli uccisori di Cras- 
so , de' fugatori <£ Antonio , se uno schiavo 
di Cesare , abituato per tanti anni alla ser- 
vita , venga a signoreggiare i Parli ? Inita- 
va ancor ei quegli animi già disdegnosi ab- 
bastanza (4), tutto di verso da’ modi de’ loro 
antenati , coll’ andar di rado alla caccia , di- 
lettarsi poco di cavalcare, farsi portare per 

(a) Cioè quattro, non ritenendo che FraaU- 
flc , figlio d' una concubina. 
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haud perinde nostri metu , quam fidei popu- 
larium diffisus. 

§. 2. Post finem Phraatis et sequentium re - 
gum , oé internas caedes , venere in urbem le- 
gati a primoribus Parthis , qui P ononern vetu- 
stissimum liberorum ejus accirent. Mognificum 
id sibi credidit Gaesar \ auxitque opibus. FA 
accepere barbari laetantes , ni ferme ad nova 
imperia. Mox subit pudor , degeneravisse Pal- 
ili os ; petitum alio ex orbe regem , hostium ar- 
tibus infectum $ jaru inter provincias Romanas 
soliuni Arsacidarum haberi , darique. Ubi il- 
iaca gloriam trucidantium Crassum » exturban- 
tium Antonium, si mancipium Caesaris, tot 
per annos servitutem perpessum , Parthis im- 
peritet ? Accendebat dedignantes et ipse , diver- 
sus a majorum institutis , raro venatu , segni 
equorum cura ; quotièns per urbes incederet , te- 
dio ae gestamine, fastuque erga patrias epu- 
las : inridebantur et G raeci comites (a) , ac vi- 
ta) Graeci comites quocumque ibat. Cic. prò 
Mil. et Tac. L. IV. An. Reliqui Liberalibus stu- 
dìis praediti , ferme Graeci , quorum sermo - 
nibus levaretur. 
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tissima utensilìum annulo clausa : sed proni - 
pti aditus , ohvia comitos , ignotae Parthis 
virlutes , nova vitia •, et quia ipsorum mori- 
bus aliena , perinde odium pravis et hone- 
stis. 


1 3. Igitur Artabanus Arsacida rum e san- 
guine apud Dahas adultus excitur , primoque 
congressu fusus reparat vires , regnoque poli - 
tur. Fleto Fononi perfugium Armenia fuit , 
vacua tunc , interque Partkorum et Romanas 
opes infida , ob scelus Antonii , qui Artava- 
sden regem Armeniorum , specie amicitiae in - 
lectum , dein catenis oneratum , postremò in - 
terfecerat (a). Ejus filius Artaxias , memoriti 
patris nobis infensus , Arsacidarum vi seque 
regnumque tutatus est. Occiso Artaxid per 
dolum propinquorum , datus a Caesare ■ Ar- 
ia) Regem ArLivasdem , fraude deceptum -, 
catenis , sed ne quid bollori deesset , aureis 
vinxit. Vcllej. de Anton. 


/ 
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la città in lettiga , ed avere a disdegno lo 
patrie vivande. Erano anche oggetto di de- 
risione que’ cortigiani Greci , e quel rin- 
serrarsi , suggellandoli coll’ anello , gli uten- 
sili i più vili : que’ facili accessi poi , e 
quell’ esser così alla mano , erano pe’ Parti 
sconosciute virtù , vizj nuovi : e perchè cose 
non praticate da’ loro antenati , riuscivan 
odiose del pari a' malvagi , ed alla 'gente 
dabbene. 

§. 3. Che perciò suscitano Artabano , del 
sangue aneli’ ei degli Àrsacidi , cresciuto frai 
f)ai (a) , il quale messo in rotta nel primo 
combattimento , si rinforza , e s’ impossessa 
del Regno. Al vinto Vonone servì d’ asilo 
l'Armenia, allor senza Re, e da non poter- 
sene fidare nè la potenza de’ Parti , nè quella 
de’ Romani , a motivo della scelleratezza di 
Antonio , da cui invitato Artavasdc Re d’Ai> 
menia sotto sembiante d’ amicizia , indi in- 
catenato , era finalmente stato messo a mor- 
te. Il suo figlio Artassia , nemico nostro 
per la rimembranza del padre , difese colle 
forze degli Arsacidi se stesso , e il Regno « 
Indi ucciso Artassia fraudolentamente da’ suoi, 


(a) Il Dahistm , accanto al mar Caspio, 



s 

fu da Cesare dato il Regno aTigrane, che 
ne ricevè l’ investitura (5) da Tiberio Nero- 
ne. Non fu lungo 1’ impero di Tigrane, nè 
quel de’ suoi figliuoli , benché congiunti, se- 
condo il costume de 1 Barbari , col doppio 
vincolo di matrimonio e di regno (6). Ven- 
ne indi , per ordine d 1 Augusto , posto sul 
trono Artavasdc, e non senza strage de’ nostri. 

4* Fu allora , che si scelse C. Cesax-e 
a rassettar l’Armenia. Questi diede Ài'iobar- 
zane , Medo d’ origine , per Sovrano agli 
Ai-meni , che desideravamo , per esser egli 
bello della persona , e gi’ande d’ animo. 
Morto casualmente Ax’iobai’zane , non tolle- 
rarono la sua discendenza 5 e fatto saggio 
della signorìa d’ una donna , per nome Era- 
to , che discacciarono fra non molto , in- 
decisi , ed in balia di loro stessi , tx-ovan- 
dosi in uno stato d’ anarchìa più , che di 
libei’tà , accolgono a loro Re il fuggiasco 
Vonone. Ma vedendosi minacce dalla banda 
d’ Artabano , debole difesa da quella degli 
Armeni , o se voluto si fosse sostener colle 
nostre forze , inevitabile la guerra co’ Parti-, 
il governator della Siria Cretico Silano , 
chiamatolo a se , il fè guardare , conser- 
vandogli fasto e nome Reale ■. dal qual lu,- 
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meniis Tigranes , deductusque in regnum a 
Tiberio Nerone. Nec Tigrani diuturnum ini - 
perium fuit , neque liberis eius , quamquam 
sociatis more externo in matrimonium regnum- 
que. Dein iussu Augusti impositus Artavasdes y 
et non sine clade mostra dcjectus. 


4 - Tarn C. Caesar componendae Arme- 
niae deligitur. Is Ariobarzanem , origine Me- 
dum , ob insignem corporis formam , et prae- 
claruni animum , volentibus Armeniis praefe- 
cit. Ariobarzane morte fortuità absumpto , 
stirpem ejus haud toleravere : tentatoque fe- 
minae imperio , cui nomea E rato , edque bre- 
vi pulsà , incerti solutique , et magis sine do- 
mino , qudm in liberiate , profugum V ononem 
in regnum accipiunt. Sed ubi minitari Arta- 
baiuis , et parum subsidii in Armenils , vbl si 
nostra vi defenderetur , belluni adversus Por- 
thos sumendum erat 5 rector Syriae Creticus 
Silanus excitum custoditi circumdat , manente 
luxu et regio nomine : quod ludibrium ut ef- 



lo 


fugere agitaverit Vonones , in loco redde w 
mus (a). 

§. 5 . Caeterum Tiberio haud ingratum ac- 
cidit turbavi res Orientis , ut ed specie Ger - 
manicum suetis legionibus (è) abstraheret ; no- 
visque provinciis impositum , dolo simul et ca - 
sibus objectaret. At ille quanto acriora in 
eum studia militum , et aversa patrui volun- 
ias , celerandae victoriae intentior , tracia re 
praeliorum tàas , et quae sibi tertium jam 
annum belligeranti saeva vel prospera evenis- 
sent : fondi Germanos acie , et justis locis ; 
juvari sii vis , paludibus , brevi aestale , et 
praematurà hiernc j suum militerò haud per- 
inde vulneribus , cjuam spatiis itinerum , 
damno annorum adfici 5 fessas Gallias mi- 
nistrandis equis ; longum impedimentorum 
1 agmtfn , opportunum ad insidias , defensan- 
tibus iniquum : at si mare intretur, prom- 

ptam ipsis possessionem , et hostibus igno- 

4P 

tam 5 simul bellum maturius incipi , legio~ 

(a) Vid. sub fin. Lib. II. 

(b) Germanicis. Vid. An. I. §. XXXI. 
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dibrio come ingegnato siasi Vonone d’ esi- 
mersi, lo narreremo a suo luògo. 

5. Del restante non fu discaro a Ti- 
berio , che nascessero turbolenze in Orien- 
te , per aver cosi il pretesto di staccar Ger- 
manico dalle solite Legioni (j) , onde da- 
tolo per capo a nuove Provincie , lo espo- 
nesse alle trame insiememente ed a’ pericoli. 
Ma egli , quanto più era ardente il favore 
de 1 soldati verso di lui , e contraria la vo- 
lontà dello zio , tanto più intento ad acce- 
lerar di vincere , andava tra se rivolgendo 
i varj modi di combattere , e quanto nel 
guerreggiar per lo spazio già di tre anni 
accaduto gli fosse di avverso , o di fortu- 
nato : essere i Germani facili a sbaragliarsi 
in battaglia formata , e nella pianura ; trar 
gran giovamento da' boschi, da' pantani , dal- 
le corte stati , e da' verni innanzi tempo : 
le sue truppe soffrir men danno dalle ferite , 
che dalla lunghezza de' cammini , e dalla, 
gravezza delle armi (8) : esser le Gallie esau- 
ste in somministrar cavalli : quel lungo stuo- 
lo di bagagli renderne facili le insidie , dif- 
ficile la difesa . Cacciandosi per lo contrario 
in mare , esser questa una maniera agevole 
di rendersi padrone, e sconosciuta a' nemici: 
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potersi nel tempo stesso dar piu sollecita- 
mente principio alla guerra , e 'trasportarsi 
unitamente legioni e foraggi : coll' ajuto del- 
le bocche e de' letti de' fiumi essere i cava- 
lieri non meno che i cavalli per ritrovarsi 
freschi nel cuor della Germania. 

§. 6. Si appiglia dunque a questo partito: 
spediti P. Vitelli o e C. Anzio a riscuotere 
il censo delle Galli e , vengono Silio , An- 
tejo , e Cecina messi a soprantendere alla 
costruzione dell’ armata di mare. Mille navi 
sembrò che bastassero , e furono allestite ; 
corte alcune , strette di prua e di poppa , 
e larghe di corpo (9) , per meglio reggere 
all 7 impeto de’ flutti ; altre piatte di carena 
per dar fondo senza esser danneggiate ; le 
più col timone da poppa e prora, per po- 
tere ad un volger di remi approdar da qua- 
lunque banda molte ricoperte di ponti , 
pel trasporto delle macchine da guerra al 
di sopra , ed adatte insiemcmente a .quel 
de’ cavalli o de’ foraggi $ destre di vela, a- 
gili di remo., rendeansi dall’alacrità de’ sob- 
dati più vistose al tempo stesso, e più tre-r 
mende. L’ Isola de’ Batavi (a) -fu destinata 

(a) L’ Isola di Batuve. 

! 
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nesque et commeatus pari ter vehi ; integrum 
equitem , equosque , per ora et alveos flu- 
minum media in Germania fore. 


§. 6. Igitur huc intendit : missis ad censtt» 
Galliarum P. Vitellio et C. Antio ; Silius ét 
Anteius , et Caecina fabricandae classi prue- 
ponuntur. Mille naves sufficere visae , prope - 
rataeque : aline breves , angustd puppi prord- 
que , et lato utero , quò facilius fiuctus tole- 
rarent : quaedam planae carini*, ut sine noxà 
siderent : plures appositi s utrimque gubema- 
culis , converso ut repente remigio , bine vel 
Oline adpellerent : multae pontibus stratae , 
super quas tormenta veherentur , simul aptae 
ferendis equis , aut commeatui , velis habiles , 
citae remis , augebantur alatritate militum in 
speciem ac terrorem. Insula Batavorum in 
quam convenirent praedicta , oh facile s ad- 
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pulsus , accipiendisquc copiis , et transmitten- 
dunt ad bellum opportuna. Nam Rhenus uno 
alveo continuus , a ut modicas insulas circurn * 
veniens , apud principium agri Botavi velut 
in duos amnes dividitur : servatque nomea, et 
violentiam cursus , qua Germaniam praevehi- 
tur , donec Oceano misceatur \ ad Gallicam 
Hpam latior et placidior adfiuens , verso co - 
gnomento Valialem accolae dicunt : mox id 
quoque vocabulum mutat Mosà JllunUne , ejus- 
que immenso ore eumdem in Oceanum effun- 
ditur. 


§. 7. Sed Caesar , dunfi adiguntur naves , 
Silium legatum cum expédild manu inruptio- 
nem in Cattos facere jubet : ipse , audito ca- 
stellurn Luppiae fllumini adpositum obsideri , 
sex legiones eò duxit. Neque Silio ob subitos 
imbres aliud actum > quàm ut modicam prae- 
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per la ragunanza generale , a motivo della 
facilità di dare in terra , e della comodità 
dell’imbarco e del transito delle truppe (io). 
Perciocché il Reno , continuando a scorrer 
con un alveo solo , o cingendo alcune Iso- 
lette , si divide , nel toccare il paese dei 
Batavi (a) , come in due fiumi , ,e conserva 
dalla banda, che rade la Germania finché 
sbocca nell’ Oceano , lo stesso nome e la 
stessa rapidità : più largo e più placido cor- 
rendo verso la riva delle Gallie , mutatagli 
denominazione , vien da que’ dei paese chia- 
mato Vaìiqle , indi cangia ancora questo no- 
me , perdendosi nella Mosa , colla cui smi- 
surata foce va parimente a scaricarsi nel- 
I’ Oceano. 

§. 7. Ma Cesare , mentre mcnansi colà « 
le truppe , impone al Legato Silio di far 
con un corpo di gente spedita una scorrerìa 
ne’ Catti (b); ed egli nel sentire stretto d’as- 
sedio il castello (c) alzato accanto al fiume 
Luppia (d) y. condusse quivi sei Legioni. Nè 
potè Silio, a motivo delle piogge improv- 

. I 

(a) Presso Schencken-scbantz. 

, (b) L’ Assia.. 

(c) Alisone , ora Elsen, vicino a Lipsprink. 

(d) La LippCé 
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vise , far altro che portar via scarsa preda, 
e la consorte colla figlia d’ Arpo , principe 
de’ Catti : nè gli assediatori diedero campo 
a Cesare di venire alle mani , dileguandos i 
eglino al primo avviso della venuta di lui. 
Avean per altro rovesciato il tumulo , in- 
nalzato dianzi alle Legioni Variane, e l’an- 
tica ara, eretta a Druso : questa fu rialzata: 
ed il Principe stesso fece insiem colle le- 
gioni de’ torneamenti in onor del padre (1 1). 
Non parve a proposito rifare il tumulo : fu 
munito di nuove frontiere ed argini quanto 
vien compreso tra’l castello Alisone e ’1 Reno. 

§. 8 . Ed era già la fiotta pervenuta al 
luogo destinato , quando spedite innanzi le 
vettovaglie, e ripartite le navi fra le le- 
\ gioni e i confederati , entra egli-nella fossa 
nomata Drusiana (a) , e fatta preghiera a 
suo padre Druso, perchè a lui (12), intra- 
prensore delle cose medesime , prestasse egli 1 
propizio la sua assistenza , coll’ esempio c 
colla rimembranza di quanto operato avea 
col senno e colla mano , navigando indi fe- 
licemente per quei Laghi (b) e 1 ’ Oceano , 

(a) Costrutta da Druso dello spazio di otto 
miglia fra Iseloort e Doesbourg. 

(b) Occupali oggidì dal Zuider-dee. 


Digitized by Google 



r 7 

darri, et Arpi principis Cat forum conjugem. 
filiamque raperei : neque Caesari copiam pa- 
gane obsessores fece re , ad fumarti adventus 
ejus dilnpsi. ’Fumulutn t cime a , nuper V ariani s 
legionibus st ruotimi , et veterem aram , Druso 
situai , disjecerant (et). Restituii aram ' horio — 
' rique patris princeps ipse cum legionibus de- 
cucurrit. Tumulwn iterare hnud visual : et cun- 
cta inter castellum Alisonem , ac Rivettimi , 
novis limitibus , aggeribusque pcrmunita. 

§. 8. Jamque clussis adveaerat , cuoi prue- 
misso commenta , et dì<tributis in legione s ac 
socios navibus , fossato . , cui Drusianae nomea , 
ingressus , preeatwsque Dr usuai patrem , ut se f 
eadem ausuin (b), libens placatusque excm- 
.pio ac memoria cousiliorum atipie operimi 
juvaret ; Incus inde , et Oceanum , usque ad 

(a) Exercitus konorarium ei ( Druso ) tu- 
mulimi excitavit , circa queal stato die qua- 
taimis decurterete et Galline civitates suppli- 
carmi. Suet. 

(/») Sant et ahi niterjecti navigabiles fluvii % 
iti quorum uno Amistà Drusus Rructeros na- 
vali prue! io vicit. Stiab. L. VII. 
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Amisiam fiumen secundd navigatione perve - 
hi tur. Class is Amisiae relieta , laevo amne : 
erratumque in eo , quod non subvexit : trans- 
posuit milite m , dextras in ter ras itiìrum : 
ita plures dies efficiendis pontibus absumpti. 
Et eques quidern ac legiones prima aestuaria , 
nondum adcrescente undà , intrepidi transiere : 
postremum auxiliorum agmen , Batavique in 
parte ed , dum insullant aquis , artemque 
nandi ostentant , turbati , et quidam hausti 
sunt. Melanti castra Caesari Angrivariorum 
defectio a tergo nuntiatur : missus illico 

S tertinius cum equite , et armatura levi , igne 
et caedibus perfidiarti ultus est. 


t). Fiumen Fisurgis Romano $ Cheruscos- 
qtie interfiuebat : ejus in ripd cum ceteris 


i 


I 
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pervenne sino al fiume Amisia (a). La flotta 
fu rimasta presso 1 ’ Amisia (b) , avendo a 
sinistra il fiume dello stesso nome ; e 1’ er- 
rore fu nel non trasportar più oltre 1’ eser- 
cito (ì 3 ): questo fu sbarcato nell’ atto che 
marciar dovea verso le terre a destra : si 
consumarono cosi molti giorni nella costru- 
lion de’ ponti. La cavalleria e le Legioni 
valicarono intrepidamente le prime lagu- 
ne , durando tuttavia la bassa marea : ma 
1 ’ ultimo corpo di truppe ausiliarie , e i 
Batavi , mentre in quel sito stesso ridonsi 
delle acque, ed ostentano perizia nel nuo- 
tare , vengono scompigliati , e taluni di lo- 
ro sommersi. Cesare nel disporre gli allog- 
giamenti ricevè avviso , eh’ eransi alle spal- 
le ribellati gli Angrivarj (c) 5 quindi Storti— 
nio , subitamente spedito con la cavalleria 
e l 1 armatura leggiera ( 1 4) » prese col foco 
e la strage vendetta della lor perfìdia. 

9. Scorreva fra’ Romani e i Cheru- 
sci il fiume Visurgi (d) : in riva a questo 

fa) L' Ems. 

(b) Il porto d' Embden. Questo è il punto , 
che determina tutto il racconto. V. la Diluc. i3. 

(e) La Contea di Lingen , i Vescovadi d’Os- 
nabruck e .Minden, ed una porzione della Con- 
tea di Sbawe nbourg. 

(d) 11 Veser. *■ * 
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presenlossi col restante de’ più principali 
Arminio , e domandato se Cesare fosse an- 
cor venuto , dopo d’essergli stato risposto, 
che sì , pregò gli si permettesse d’abboccarsi 
col fratello. Questi , per nome Flavio, tro- 
vavasi nell 1 esercito , persona assai nota oosì 
per la sua fedeltà , che per la perdita d’un 
occhio , cagionatagli pochi anni prima da 
una ferita , avendo Tiberio il supremo co- 
mando : 1 ’ abboccamento fu accordato ; e- 

trattosi quegli innanzi , vien salutato da 
Arminio, il quale, fatti ritirar que’ del 
suo seguito , domanda , che i saettatori , 
disposti lungo la nostra riva , si allonta- 
nassero ancor essi. Ciò fatto , interroga il 
fratello, perchè avesse un viso così sfigu- 
rato ? e descrivendosi da colui il luogo , e 
la mischia , qual mai premio riportato ne 
avesse ? gli domanda. Flavio allora fa un 
racconto di soldi aumentati , di collane, di 
Corone , e di altri doni militari , da se ri- 
cevuti , ponendoli Arminio in derisione qua’ • 
vili ricompense di servitù. 

10. Cominciano indi a ragionar d 1 una 
maniera opposta : questi della grandezza 

Romana , della potenza di Cesare , della 
gravezza delle pene pe vinti , della clemenza 
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primoribus Armlaius adstitit , quaesiloque an 
Caesar venisset ? postquarn adesse responsurrt 
est , ut liceret cura fratre con lo qui oravit. 
E rat is in exercitu cognomento Fiavius , in- 
sì gnis fide , et amisso per vulnus oculo pau- 
cis ante annis , duce Tiberio : tum permissum 5 
progressusque saluta tur ab Arminio : qui amo- 
tis stipatoribus , ut sagittarii nostra prò ripa 
dispositi abscederent, postulata et postquarn 
digressi , unde ea deformitas oris ? interro- 
gai fratrem : ilio locum , et praelium refe- 
rente , quodnam praemium recep.isset ? ex- 
quirit. Fiavius aucta stipendia , torquem , 
et coronam , alìaque militarla dona memorat , 
inridente Arminio vilia servitii pretia. 


§. 10. Exin diversi ordiuntur : lue magni- 
tudinem Romanam , opes Caesaris , et victis 
graves poeuas ; ia deditionem venienti pa- 
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ratam clemcntiam ; neque conjugem et fi- 
lium ejus hostìliter liaberi. IUe fas patriae , 
libertatem avitam , penetralesGermaniae deos, 
matrcm preconi sociarn; ne propinquorum , 
et adfìnium , denique gentis suae desertor et 
proditor , quam imperator esse mallet. Pau- 
latim inde ad jurgia prolapsi, quominus pu- 
gnata eonsererent, ne jlumine quidem inter- 
jecto cohibebantur : ni Stertinius adcurrens , 
plenum irne , armaque et aequum poscentem 
Flavium attinuisset. Cernebatur contrà mini - 
tabundus Armìnius , praeliumque denuntians: 
nam pleraque Latino sermone interjaciebat , 
ut qui Romanis in castris ductor popularium 
meruisset. 

§. 11. Postero die Germanohim acies trans 
Visurgim stetit. Caesar , nisi pontibus prae- 
sidiisque impositis , dare in discrimen legiones 
haud imperatorium ratus , equitem vado tra - 
mittit: praefuere Stertinius , et e numero pri - 
mipilarium Aemilius , distantibus locis invecti , 
ut hostem diducerent. Quìi celerrimus amnis 
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sempre pronta per chi s arrende ; nè la mo- 
glie e 7 figlio di lui esser trattati ostilmente. 
Quegli poi, de' doveri verso la patria , del- 
T antica lor libertà , degl' lddii penati della 
Germania , della madre , sua compagna nelle 
preghiere ) non volesse egli in somma essere 
abbandonatore e traditor de' sum amici e con- 
giunti , e finalmente della ifiterà sua jg azione 
piuttosto , che Generale. Passati indi a poco 
a poco alle alterazioni , non eran neppure 
dal fiume tramezzo rattenuti dal venire alle 
mani , se accorrendo Stretinio arrestato non 
avesse Flavio , che chiamava anni e cavallo. 
Vedeasi dirimpetto Arminio , minaccioso , e 
sfidando a guerra : perciocché frammischia- 
va nel suo discorso parecchie cose in Latino 
per aver egli militato nell’ esercito Romano 
da condottiere de' suoi. 

n. Nel di vegnente l’armata de’ Ger- 
mani arrestossi di là del Visurgi. Cesare , 
se messi su non vi avesse ponti e guarni- 
gioni , riputando cosa indegna d’ un Gene- 
rale il rischiar le Legioni , fece guadare il 
fiume alla Cavalleria. Vi presedettero Ster- 
tinio , e del numero de’ primipilari Emilio, 
entrati nel fiume da bande fra loro rimote 
per divertir le forze nemiche. Là dove il 


Digitized by Google 



/ 

^4 

•corso ilei fiume è più rapido sorti Cario- 
vaida , coiidollicre de' Baiavi. Questi fu dai 
Cherusci , die laceau vista di fuggire, tratto 
in una ]>ianura cinta di boschi : fatta in se- 
guito da essi una sortila generale, urtano chi 
fa lesta , incalzano chi f ùgge , e parte da 
vicino , parte da lontano sbaraglian coloro 
che serravansi orbi col a ralente insieme (ij)* 
Cariovalda , sostenuto per lungo tempo l’mi- 
. pelo de’ nemici , avendo esortato i suoi a 
, mettersi stretti insieme , e romper così le 
squadre , che venivano a caricarli ; e sca- 
gliandosi egli contro le schiere le più folle, 

. venne per una grandine di dardi , • e per 
avergli morto il cavallo sotto , a cadere , 
ed intorno a lui molti de’ nobili : camparon 
gli altri colle forze proprie , o con quelle 
della cavalleria , menata in soccorso da Ster- 
tiuio ed Emilio. 

§. 13 . Cesare, valicato il \isurgi , ricevè 
, da un disertore indizio del luogo destinato 
. alla pugna da Arminio : eh' erano inoltre 
venute a ratinarsi altre Nazioni nella selva 
, sagrata ad Ercole , e che tentato avrebbero 
nella notte di forzar gli alloggiamenti. Si 
prestò fede alla spia, e già vedeansi i fuo- 
chi j e fattisi gli esploratori più da vicino, 


Digitized by Google 



25 


■Cariovalda dux Batavorum erupit : e uni Che- 
rusci , fugam sirnulantes , in planitiem saltibus 
circumjectam traxere } dein coorti , et undi- 
dique effusi trudunt adversos , instant ceden- 
tibus -, collectosque in orbem , pars congressi , 
quidam eminus proturbant. Cariovalda , dia 
sustentatd hqstiuni saevitià , hortalus suos ut 
ingruenles catervas globo frangerent , atque 
ipse in densissimos inrumpens , congestis telis 
et suffosso equo labitur -, ac multi nobilium 
circa j ceteros vis sua , aut equites cum Ster- 
tinio JEmilioque subvenientes , periculo exe- 
mere. 


§. 12. Caesar transgressus Plsurgim, indicio 
perfugae cognoscit , delectum ah Arminio lo- 
cum pugnae : convenisse et alias nationes in 
silvani Herculi sacrai» , ausurosrjue noctur- 
nam castrorum oppugnationem. Tlabila in- 
dici fides , et cernebantur ignes ; suggressique 
propiùs speculatores audiri fremitimi equo- 
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rum , immensitjue et inconditi agminis mur- 
mur attulere. Igilur propìnquo summae rei 
discrimine , explorandos militum animos ratus , 
quonam id modo incorruptum foret , secum 
agitabat : Tribunos et centuriones laeta sae- 
pius , quam comperta nuntiare ; libertorum 
servilia ingenia ; amieis inesse adulationem : 
si cencio ^ocetur , illic quoque , quae pauci 
incipiant , rcliquos adstrepere : penitus n'o- 
seendas mentes , quum secreti et incustoditi, 
inter militares cibos , spem aut metum prò- 
ferrent. 


$. i3. Noci* coepta , egressus augurali , 
per occulta et vtgilibus ignara , cornile uno , 
contectus humeros ferinà pelle , adit castro- 
rum vias , adusti t tabernaculis , fruiturque 
fama sui } quum hic nobilitatene ducis , de- 
corem alius , plurimi patientiam , comitatem, 
per seria , per jocos eumdem ànimum , lau- 
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riferirono , che sentivasi Panitrir de ’ cavalli , 
ed il bisbiglio di un esercito immenso e di- 
sordinato. Che perciò all’ avvicinarsi il ri- 
schio della somma delle cose , credendo op- 
portuno lo spiar gli animi de’ soldati , an- 
dava seco rivolgendo per qual via penetrar 
ne potesse la schietta e nuda verità : essere 
i Tribuni e i Centurioni apportatori di nuo- 
ve liete più che accertale 5 i liberti conser- 
vare un animo servile ; gli amici essere in- 
fetti di adulazione : se si convochi radunan- 
za , anche quivi al detto di pochi far eco gli 
altri tutti ; doversi allora penetrar nel fondo 
de' cuori , quando soli e non guardinghi apris- 
ser fra' cibi militari P animo loro sulle spe- 
ranze e i timori. 

§. i3. Uscito all’imhrunir della notte dal- 
la porta Augurale (i5), per sentieri ripo- 
sti , e sconosciuti alle sentinelle , avendo se- 
co un solo compagno , e portando una pel- 
le di fiera sugli omeri (16) , passeggia per- 
le «arie strade degli alloggiamenti , si arre- 
sta presso le tende , e si pasce per tutto 
delle proprie lodi , esaltandosi da costui la 
generosità , da colui la decenza , da molti 
la tolleranza , P avvenenza del Generale , e 
queir animo suo , nel serio non meno , che 
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nello scherzo , sempre il medesimo : e con- 

fessando , che rendergliene grazie si dovesse 
da tutti in j rotto , e nel tempo stesso immo- 
lar q uè' perfidi e violatori della pace alla 
vendetta ed alla gloria di lui. Ed in que- 
sto frattempo un de’ nemici , che parlava il 
Latino , spinto il suo cavallo verso la trin- 
cea , promette a gran voce per parte di 
Arminio mogli , poderi , e cento sesterzj di 
soldo al giorno , durante la guerra , a chiun- 
que rifuggito si fosse presso di lui. Un in- 
sulto di tal natura fece arder di sdegno le 
Legioni : venisse , dicevano , pur il giorno : 
si desse pur la battaglia : saputo avrebbe iL 

soldato prendersi i poderi de ’ Germani , e 
portarne via seco le mogli : accettar elleno 
1' augurio , e destinare al sacco così i malri- 
monj , che t oro de' nemici . Si venne quasi 
sulla mezz^ notte a sorprender gli alloggia- 
menti , senza trarre un dardo dacché si av- 
videro esservi numerose Coorti disposte per 
le fortificazioni , e tutt’ altro , che quiète. 

14. Questa stessa notte fu apportatrice 
d’un sogno assai lieto per Germanico, pa- 
rendogli di aver sagrificato , e bagnata di 
sagro sangue la pretesta , ricevuta averne 
un altra più bella per man dell’ avola Au- 
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dibus ferrea t\ reddendamque gratiam in acie 
faterentur : simuL perfidos et ruptores pacis, 
ultioni et gloriae raactandos. Inter quae unus 
hostiurn Latinae linguae sciens , acto ad 
valium equo , voce magna , conjuges , et 
agros , et stipendii in dies , donec bellare- 
tur , sestertios centenos , si quis transfugis- 
sct , Arminii nomine pollicelur. Incendit ea 
contumelia legionum iras : veniret dies, da- 
retur pugna : sumpturum militem Germano - 
rum agros , tracturum conjuges : accipere 
omen , et matrimonia ac pecunias hostiurn 
praedae destinare. Tertid ferme vigilie 1 adsul - 
tatum est castris , sine conjectu teli , post- 
quam crebras prò munimentis cohortes , et 
nihil remissum sensere. 


§. 14. Nox eadem laetam Germanico quie- 
te m tulit , viditque se operatum , et sanguine 
sacro respersd praetextd , pulchriorem aliam 
manibus aviae Augustae accepisse. Auctus orni - 
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ne , addicehtìbus ausplciis , vocat concionem , 
et quae sapientid praeviia , aptaque imminenti 
pugnae , disserit. Non campos rnodò militi 
Romano ad praelium bonos , sed si ratio 
adsit , silvas et saltus : nec enim immensa 
barbarorum scuta , enormes hastas , iater 
truncos arborum , et enata humo virgulta , 
perinde haberi quam pila , et gladios , et 
baereatia corpori tegmina : densarent ictus , 
ora mucrotiibus quaererent : non loricam 
Germano , non galeam ; ne scuta quidem 
ferro , nervove firmata , sec^ viminum tcx- 
tus , vel tennes et fucatas colore tabulas : pri- 
mam utcumque aciem bastatami ceteris , 
praeusta aut bi'evia tela : jam corpus , ut 
\isu torvum , et ad brevem impetum vali- 
dum , sic nulla vulnerum patientia : sine 
pudore flagitii , sine cura ducum , abire , 
fugere 5 pavidos adversis , inter secunda , 
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gusta (a). Preso cuore daH’augurio, cui cor- 
ri sposer prò pi /. j gli auspicj , iati aia 1’ adu- 
nanza , ed imprende a ragionare di quanto 
avea saggiamente antiveduto, ed era a pro- 
posito per la pugna imminente : Non la sola 
campagna aperta esser pé soldati Romani 
giovevole , ma , se la prudenza ne assista , 
le selve ancora e le foreste ; perocché gl' im- 
mensi scudi de' Barbari , le aste smisurate non 
esser fra' tronconi degli alberi , ed i virgulti , 
di quelC uso , di cui sono i pili , le spade -, 
e le vestiture strette al corpo : succeder pur 
facessero colpi a colpi , prendessero pur di 
mira colle punte il viso : i Germani non aver 
corazza , non celata ; scudi neppure muniti 
di ferro o corda , ma graticci invece , o ta- 
vole sottili e colorate : le sole prime file ar- 
mate comunque di aste , il restante con dei 
dardi abbronzati iti punta , o corti : già i 

corpi , quanto minacciosi in apparenza , e va- 
lidi per resistere ad un impeto di breve du- 
rata , altrettanto intolleranti affatto delle 
ferite , ritirarsi , pigliar la fuga seni' aver 

(a) Questa era la veste de’ Pontefici e dei 
Sacerdoti quando sacrificavano ; vedemmo poi 
nel Libro antecedente, che Germanico era Au- 
gure , e decorato di tutti i Sacerdozi i pii» 
antichi. 
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vergogna della codardia , senza curarsi de 
chi Li guida : come vili nelle avversità , cosi 
dimentichi cF ogni divino ed uman diritto frai 
felici successi. Quante volte si desideri da 
loro un termine alla noja de' viaggi terrestri 
e marittimi , poter eglino procacciarselo con 
questo solo fatto iF armi (19): r Albi esser 

già piu vicino , che il Reno : nè d 1 ora in 
appresso più guerra , purché a lui , che pre- 
mea le orme del padre e dello zio , assicu- 
rata avessero in quelle terre stesse la vitto- 
ria. All 1 aringa del Generale succedette 1 ' ar- 
dor delle truppe : e fu dato il segno della 
battaglia. 

5. 10. Nè Àrminio c gli altri capi dei 
Germani tralasciavano di chiamar ciascuno 
i suoi in testimonio : che questi erano quei 
Romani , il fior dell' esercito di Varo nel 
prender la fuga , i quali , per sottrarsi alla 
guerra , dati eransi in braccio agli ammuti- 
namenti , e de' quali chi carico di ferite op- 
porrebbe alla rabbia nuovamente de' nemici 
ed all'ira degli Dei le spalle , e citile mem- 
bra guaste da' flutti e dulie tempeste , senza 
la minima lusinga di buon successo. E per veri- 
tà non esser eglino andati in cerca delle flot- 
te , e delle impraticabili vie dell' Oceano, se non 
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non divini , non humani jtiris memores. Si 
taedio viarum ac maris filiera cupiant , hac 
acie parari : propriorem jam Albim , quàn» 
Rhenum ; neque bellum ultra j modo se 
patris , patruique vestigia prementem r iisdem 
in terris victorem sisterent. Orationern du- 
ci* secutus rnilitum ardore signumque pugnae 
datimi. 


t 

# 

§. i5. Nec Arminius , aut ceteri Germa- 
norum proceres omittebant silos quisque te&tari: 
Hos esse Romanos Variani exercitus fugacis- 
simos , qui ne bellum tolerarent, seditionem 
induerint: quorum pars onusta vulneribus ter- 
gum, pars fluctibus et procellis fractos artus, , 
infensis rursum hostibus , adversis diis , objù* 
ciant , nulla boni spe : classetn quippe * et 

avia Oceani quaesita , ne quis venientibus 

3 


\ 
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occurreret , ne pulsos pveraeret : sed ubi 
miscuerint manus, inane victis ventorum re* 
morurave subsidium : memiaissent modò 
ataritiae, crudelitatis , sùperbiae : aliud sibi 
reliquum , quam tenere libertateìn •> aut mori 
ante servitium? 


§. 16. Sic accensos , et praelium poscentes 
in campimi , cui Idistaviso nomea, deducunt . 
is medius inter Visurgim et colles , ut ripae 
fluminis cedunt, aut prominenti montium 
resistunt , inaequaliter sinuatur : pone tergum 
insurgebat silva , editis in altura ramis , et 
purà humo inter arborum truncos. Campum 
et prima silvarum barbara acies tenuti : soli 
Ckerusci juga insedere , ut praeliantibus Roma - 
nis desuper incurrerent. Noster exercitus sic 
incessiti auxiliares Galli , Germanique in 
fronte : post quos pedites sagittani : dein 
quatuor légiones , et cum duabus praetoriis 
cohortibus , ac delecto equite Caesar $ exin 
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perchè non vi fosse chi , venuti , gli offrono 
tasse , e, respinti , gl' incalzasse. Però venuti 
che siano alle mani , riuscir vano pe' vinti 
V ajuto de' venti e de' remi. Richiamasser 
ormai alla memoria t ingordigia , la crudeltà , 
e t orgoglio Romano. Rimanervi forse flltro % 
che o conservarsi liberi , o morire prima di 
divenir servi ? 

5 - 16. Infiammati così , e chiedendo di 
esser menati a combattere , -vengono con- 
dotti nel campo , nomato Jdistaviso (a) j 
questo trai Visurgi e le colline , a misura 
che le ripe del fiume s’ internano , o le 
prominenze de' monti sporgono in fuori , 
è irregolarmente sinuoso : sorgeva alle 

spalle una selva co' rami alzati al cielo , e 
col terreno sgombro fra’ tronchi degli alberi. 
Il campo e la parte anteriore della selva 
fu occupata dall’ esercito de’ Barbari : i soli 
Cherusci guadagnarono le colline , per piom- 
bare, azzuffati che si fossero , su de’Romani. 
L’ ordinanza , in cui marciò il nostro eser- 
cito , fu questa : precedevano le truppe au- 
siliario de’ Galli , e de’ Germani : seguiva 
la fanterìa de’ saettatori ; poi quattro Legioni, 
e Cesare con due Coorti pretoriane , e ’I 

(a) Vicino a Vcgesak. 



fior della cavalleria : indi altrettante Legioni, 
e gli armati alla leggiera cogli arcieri a ca- 
vallo , e ’l restante delle coorti confederate. 
Tutti poi intenti e pronti, perchè nell’ or- 
dinanza , in cui trova vansi , si formassero 
in battaglia (ai). 

§. 17. Al veder le caterve de’ Cherusci 
che fatta aveano una furiosa sortita , ordina 
egli che iT nervo della cavalleria li attac- 
cassero ne’ fianchi ; che Stertinjo col resto 
delle squadre P inviluppasse , ed assaltasse 
alla coda : egli poi sarebbe accorso, quando 
richiesto lo avrebbe il bisogno. Otto aquile 
frattanto , di tutti gli augurj il più bello , 
vedute volar verso le selve , e cacciarvisi 
dentro , trassero a se gli occhi del Generale : 
esclamò questi allora si avviino ormai le 
Legioni , seguano pur gli uccelli, di Roma , 

' le loro proprie Deità. Viene al tempo stesso 
introdotta la fanteria, mentre furono i fian- 
chi e la coda caricati dalla cavalleria , spe- , 
dita innanzi ; e quelch’ è strano a raccon- 
tarsi , due stuoli di nemici con una fuga 
diversa chi occupato avea le selve precipi- 
tavasi nella campagna aperta , e chi la cam- 
pagna aperta, nelle selve: in mezzo a co- 
■ storo venivano cacciati in giù dalle colline 
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totidem dliae legiones , et levis armatura cum 
equite sagittario , ceteraeque sociorum cohor - 
tes. Intentus paratusque miles , ut orda agminis 
in aciem adsisteret. 


§. 17. Fisis Cheruscorum catervis , quae 
per ferociam proruperant , validissimos equitum 
incurrere latus , Stertinium cum ceteris turmis 
circumgredi , tergaque invadere jubet , ipse 
in tempore adfuturiis. Interea pulcherrimum 
augurium , octo aquilae petere silvas et intrare 
visae , imperatorem advertére exclamat , 
Irent , sequerentur Romanas ayes , propria 
legi ornino, numina ; simul pedestris acies in - 
fertur , et prAemissus eques , postremos ac 
luterà impulit : mirumque dictu , duo hostium 
agmina , diversd fugd, qui silvam tenuerant , 
in aperta , qui campis adstiterant , in silvam 
ruebant : medii inter hos Cherusci collibus 
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detrudebantiir : inter quo* intigni» Amùniut 
manu , voce , v ulne re , sustentabat pugnam ; 
incubile ratque sagittaria , illà rupturus r ni 
Raetorum Vindelicorumque , et Gallicae co- 
hortes tigna objecissent. Nisu tamen corporis , 
ef impetu equi pervasit , oblitus faciem suo 
cruore , ne nosceretur : quidam agnitum a 
Ckaucis inter auxilia Romana agentibus , 
emissumque tradiderunt. Virtus seu fraus 
eadem Inguiomero effugium dedit : ceteri pas- 
sim trucidati : et plerosque trattare Visurgim 
conantes , injecta tela , aut vis Jluminis , 
postremo mole» ruentium , et incidente» ripae , 
operuere : quidam turpi fugd in summa arbo- 
rum nisi , ramisque se occultante» , admotis 
sagittaria per ludibrium figebantur : a/to* 

prorutae arbores adfiixere. Magna ea victoria , 
ncque cruenta nobis fiiit. 


§. 18. Quinta ab bora dici ad noctem coesi 
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ì Cfeerascà, fra’ «piali Arminio , il più se- 
gnalato , andava - co’ gesti , colle grida , e 
eolie proprie ferite ravvivando la battaglia. 
Ed erasi già avventato ai saettatori,, ed 
aperta egli sarebbesi da quella banda la 
strada , se le coorti de’ Reti , Vindelici , e 
Galli , impedita non glie 1 ’ avessero colle 
bandiere ; pur collo sforzo del proprio 
corpo , e colla veemenza del cavallo gli 
riuscì di penetrare , tinto il viso del pro- 
prio sangue per non esser ravvisato : rac- 
contarono taluni averlo i Cauci , che mili- 
tavano fra le truppe ausiliarie de’ Romani , 
raffigurato , e fatto scappare. Un tratto si- 
mile , sia di coraggio , sia d’ astuzia , diè 
luogo ad Inguiomero di salvarsi. Gli altri 
furono trucidati da per tutto : e parecchi , 
tentando di valicare il Visurgi , oppressi o 
da’ dardi , o dalla veemenza delle acque , o 
dal dirupamento delle ripe : taluni con un« 
fuga vergognosa arrampicandosi su per gli 
alberi , ed appiattandosi fra’ rami , fatto 
approssimare i saettatori , trafiggeansi per 
ischerno : gli altri sbattuti furono a terra 
dagli alberi spezzati. Fu questa vittoria se- 
gnalata , nè punto sanguinosa per noi. 

§. 18. La strage de' nemici dall' ora quinta 
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del giorno infino a notte ricoprì di cadaveri 
ed arme un tratto di paese di diecimila 
passi ; rinvenendosi fra le loro spoglie le ca- 
tene , che come se indubitata fosse la riuscita, 
portate aveano contro de 1 Romani. I soldati 
nel luogo stesso della battaglia acclamarono 
Jmperadore Tiberio (22) , innalzarono un 
monticello , e vi soprapposero le armi , scri- 
vendovi sotto i nomi delle soggiogale Na- 
zioni. \ 

§. 19. Questo spettacolo più, che tutte 
le fex-ite, il lutto, e 1’ eccidio , rattristò , 
ed inasprì l’ animo de’ Germani : chi appa- 
recchiavasi già ad abbandonare il proprio 
soggiorno , e ritirarsi di là dell’ Albi , 
chiede di combattere , e corre alle armi : 
plebe , Grandi , giovani , vecchi si scaricano 
improvvisamente sull’ esercito Romano che 
marciava, e lo mettono in disordine: final- 
mente scelgono un luogo cinto dal fiume e 
dalle selve con una pianura nel mezzo an- 
gusta e pantanosa: anzi le selve stesse eran 
- circondate da profonda palude, senoncbè 
in un lato solo alzato aveano gli Angrivarj 
un argine spazioso per rimaner divisi da’ 
Clierusci : fu quivi che collocossi la fante- 
rìa: i cavalli furon messi in agguato nelle 
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hostes , decerti millia passuum cadaveribus 
atcjue armis opplevere \ repertis inter spolia 
eorunt catenis , quas in Romano s , ut non 
dubio eventu , portaverant. Miles in loco 
praelii Tiberium imperatorem salutavit,struxit- 
que aggerem , et in modum trophaeorum arma, 
subscriptis victanim gentium nominibus , i ra- 
po suit. 


$• l 9- Haud perinde Germanos vulnera 
luctus , excidia , quàm ea species dolore et 
ira adfecit : qui modò abire sedibus , trans 
Albim concedere parabant , pugnam volunt , 
arma rapiunt : plebes , pri/nores , juventus , 
senes , agmen fìomanum repentè incursant , 
turbant: postremò deligunt locum , flumine et 
silvie clausum, arctà intus plani tie , et humidd: 
silvas quoque profunda palus ambiò at , nisi 
quòd latus unum Angrivarii lato aggera 
axtulerant , qub a Cheruscis dirimerentur : 
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htc pedcs adsiitU : equitem propìnqui luci * 
teière , ut ingretsis silvani legionibus a tèrgo 
foret. 

/ 


5. ao. Nihil ex iis Coesori ineognitum : 
consilia , locos , prompta , occulta noverai , 
astusque hostium in pemiciem ipsis vertebat. 
Sejo Tubeiòni legato tradit equitem , cam- 
pumque : peditum aciem ita instruxit , ut pars 
aequo in silvam adita incederei , pars objectum 
aggerern eniteretur : quoti arduum , sibi ; cetera 
legatis permisit. Quibus plana evenerant , fa- 
cile inrupere: queis impagnandus agger, ut 
si murimi succede reni , gravibus supernè ictibus 
conflictahantur. Sensit dux imparem cominut 
pugnata , remotisque paulum legionibus , fon- 
di torcs libratoresque excutere tela , et pro- 
turbare hostem jubet : missae e tormentis ba- 
stie , quantòque conspicui magis propugnato - 
xes , tanto pluribus vulneribus dejecti. Primus 
Caesar cum praetoriis cohortilnt » , capto vallo* 
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«rive vicine per ritrovarsi alla coda delle 
Legioni, entrate che vi fossero. 

§. 20 . Nissuna di sì fatte cose era a Ce- 
sare ignota : penetrato avea disegni j, luoghi, 
e quanto mai eravi di palese e di nascoso; 
e rivolgeva le astuzie stesse de’ nemici a 
danno di. loro. Affidò al legato Sejo T libe- 
rane la cavallerìa e la campagna aperta : 
1’ ordinanza poi della infanteria fu tale , 
che parte di essa entrasse per la pianura 
nel bosco, e parte salisse sull 1 argine oppo- 
sto : quanto vi era d arduo , riserbollo per 
se ; il resto , pe' Legati. Coloro , ai quali 
era toccata la pianura, cacciaronsi agevol- 
mente nelle selve: quei, che attaccar doveano 
1’ argine , venivano , come se si recassero 
«otto ad un muro, tempestati malamente di 
sopra. Si avvide il Generale, che svantag- 
gioso riusciva il combatter dappresso, onde 
sfontanate alquanto le Legioni, ordina ai 
frombolieri e lanciatori (a3) di scagliare i 
-dardi , e disordinare i nemici : 'furono al 
tempo stesso lanciate le aste dalle macchine 
da guerra , e quanto i difensori più erano 
in veduta , tanto atterrati venivano da un. 
numero maggior di ferite. Fu Cesare il pri- 
mo , prese che furon le trincee , ad attaccar 
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le selve colle coorti Pretorie : affrontatisi 
quivi , si venne alle mani : i nemici aveano 
una palude alle spalle; stavano i Romani 
chiusi dal fiume e dalle montagne: sì per 
gli imi, che per gli altri dipendeva la ne- 
cessità di combattere dal luogo , la speranza 
dal valore, dalla vittoria la salvezza. 

§. 21. Non cedeano i Germani in corag- 
gio , ma erano inferiori nella qualità del 
combattimento , e delle armi : giacché in 
gran folla , com’ erano , non riusciva loro di 
distender quelle aste smisurate e ritirarle, 
nè di saltare , e servirsi dell’agilità de’corpi, 
costretti a combatter di piè fermo : il sol- 
dato invece, che avea lo scudo serrato al 
petto , e là mano premente l’ elsa ( 24 ) » 
trafiggeva quelle membra grandiose de’ Bar- 
bari, que’ visi scoperti (a) , ed aprivasi col 
macello de’ nemici la strada : non essendo 
oi'mai sì attivo Arminio o che lento ren- 
duto l’avessero i rischi continui , o la sua 
fresca ferita. All’ incontro Inguiomero , che 
volava per tutto , era abbandonato dalla 
fortuna più , che dal coraggio. E Gcrma- 

(a) Vix uni alterive cassia aut galea. De 
mor. Gena. 
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dedit impetum in silvas : coniato illic grada 
certatum : hostem a tergo palus , Romanos 
flumen aut montes claudebant : utrisque neces- 
sitas in loco , spes in virtute , salus ex vi - 
cte riè. 


§. ai. Nec minor Germanis animus ) sed 

genere pugnae et armorum superabantur : quum 

ingens multitudo , arctis locis , praelongas 

hastas non protenderei , non colligeret , neque 

adsultibus et velocitate corporum uteretur , 

coacta stabile ad praelium : contra miles , 

cui scutum pectori adpressum , ef insidens 

caputo manus , Zafos barbarorum artus , nuda 

ora foderet , viamque strage hostium aperì- 

ret : imprompto jam Armindo , oZ> continua 

pericula , «Ve recens acceptum vulnus 

tardaverat. Quia et Jnguiomerum totà voli - 

tantem acie , fortuna magis quàm virtus 

# 

deserebat : e/ Germanicus quo magis adgno- 



46 

scéretur , detrtixerat tegimen capiti (a) , ora- 
batque insisterent caedibus : nil opus captivis, 
solam internecionem genlis finem belio foro. 
Jamque sero dici subduxit ex acie legionem 
faciendis castris : ceterae ad noctem cruore 
hostium satìatae sunti equites ambiguè cer - 
tavere. 


§. 23. Laudatis prò conclone victoribus , 
Caesar congeriem armorum struxit , superbo 
cum titulo : Debellatis inter Rhenum Albim- 

QIJE NATtOHIBUS, EXERCITUM TlBERII CAESARIS 
EA MONTMEHTÀ MARTI ET JoVI ET AUGUSTO 
sacravisse : de se nihil addidit , me hi invi- 
dine , an ratus conscientiam factis satis esse. 
Mox bellum in Angrivarios Stertinio mandata 
ni deditionem properavissent : atqueMlì sup- 

(a) Sacrovir intecto capite , ostentandae , ut 
ferebat , virtutis. L. III. 

At pius Àcneas dextram tendebat inermem 
Nudato capite , atque suos clamore vocabat: 
Quo ruitis ? 
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nico , per esser meglio raffigurato , si trasse 
la celata , e pregava , che continuassero 
ad ammazzare: essere iiiutil cosa i prigio- 
nieri : il solo sterminio di quella Nazione 
potere apportar fine alla guerra. Ed essendo 
già verso sera , ritirò dalla battaglia una Le- 
gione per costruir gli alloggiamenti : le altre 
saziaronsi fin a notte del sangue de’ nemici: 
le cavallerie combatterono con dubbia for- 
tuna. 


§. 32 . Lodati , Cesare , in piena adunanza i 
vincitori , rizzò d’ armi un trofeo colla ma- 
gnifica iscrizione che soggiogale le Nazioni 
* tra V Albi e l Reno , ne avea l' esercito di 
Tiberio Cesare consagrata a Marte , Giove , 
ed Augusto la memoria. Nulla vi aggiunse 
di se , o per timor d’ invidia , o per per- 
suasione , che bastasse alle sue azioni la 
propria coscienza. Indi commette a Sterti- 
nio la guerra contro degli Angrivarj , se 
affrettati non si fossero ad arrendersi : ed 
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eglino snpplichevoli come a tulto si sotto- 
misero , così di tutto ottennero perdono. 

§. 23 . Ma essendo già la state inoltra- 
ta (a 5 ), alcune Legioni furono per terra 
inviate ai quartieri d’inverno: la maggior 
parte di loro fu imbarcata , e pel fiume 
Amisia introdotta nell’Oceano. E già pla- 
cido sulle prime il mare cominciava a stri- 
der sotto i remi di mille navi , e ad esser 
sospinto dalle vele , quando da un nero 
ammasso di nuvoli cadde gran rovescio di ' 
gragnuola •, l’ incostanza al tempo stesso de 1 
marosi pe’ diversi turbini, che aggiravansi 
da per tutto, cominciava a toglier la vista , 
ad impedire ogni uso di governo, e sbigot- 
tito il soldato, non che nuovo ai riscbj del 
mare, nel mentre, che recava impaccio a’ma- 
rinari , o intempestivamente li soccorreva , 
veniva a guastare ogni qualunque magistero. 
Indi andò tutto a risolversi in un vento da 
mezzodì , che violento per la montuosità 
della Germania (26) , per la profondità de’ 
suoi fiumi , e per quello immenso tratto di 
nuvole ; non che renduto più crudo dati ri- 
gore del vicino Settentrione , trapox'tò e 
sparse qua e là le navi ora in alto mare r 
ora in isole disastrose per iscogli o per 

sec- 
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plices f nihil abnuendo -, veniamo omnium ao- 
« epere . 


§. a3. iSecf destate j am adulta. , legionuttv 
aliae itinere terrestri in hibernacula re- 
missae : plures Caesar classi impositas per 
flumen Amisiam. Oceano invexit. Ac primo • 
placidum aequormille navium remis strepere , 
au£ i>e/« impelli : mox atro nubium globo 
effusa grondo , simul variis undique procellis 
incerti fluctus prospectum adimere , regimen 
impedire : milesque pavidus , ef casuum maris 

ignarus , dum turbai nautas , weZ intempestive 

\ 

juvat , officia prudentium cormmpebat : omrae 
dehinc coelum , e/ mare omne in austrurn ces- 
sit , qui tumidis Germaniae terris, profundis 
omnibus , immenso nubium tractuvalidus , et ri- 
gore vicini septemtrionis horridior , rapuit disje— 
citque naves in aperta Oceani , auf insulassaxis- 
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abruptas , vel per occulta vada infettai : qui* 
bus paullum aegreque vitatis , postquam mu- 
tabai aestus , eòdemque quò ventus ferebat } 
non adhaerere anchoris , raora exhaurire in - 
rumpentes undas poterant : e^ui , jumenta , 
sarcinae , etiam arma praecipitantur , quò 
levarentur alvei , manantes per luterà , ci 
fluctu superurgente. 


§. a4* Quanto violentior cetero mari Ocea- 
nus , et truculentiA coeli p mestai Germania-, 
tantum illa clades novitate et magnitudine 
excessit-, hostilibus circùm littoribus , aui ita 
vasto et profondo , ut credatur novissimum , 
ac stne iems mare : pars navium haustae 
sunt' 3 plures apud insulas longius sitas ejectae : 
milesque nullo illic hominum cultu , fame 
absumptus , tosi <pios corpora equorum eòdem 
elisa toleraverant. Sola Germanici triremis 
Chaucorum ter r am adpulit , quèm per omnes 
illos dies noctesque apud scopulos et pronti - 
nentes oras , quum se tanti exitii reum cZa- 
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secche , le quali dopo d 1 essere siale non- 
bene ed a stento scansate, subitochè venne 
a cangiarsi la marea , ed a strascinar le 
navi a seconda del vento , non potevan più 
queste nè star sull’ ancora , nè aggottar le 
acque, che violentemente vi entravano : si 
fè getto di cavalli, giumenti, hagaglie , ed 
armi ancora onde alleggerire i navigli , che 
facean acqua lateralmente (a 7) , ed erano 
aggravati dai cavalloni. 

§• 2^. Quanto supera 1’ Oceano gli altri 
mari in veemenza , e la Germania gli altri 
climi in asprezza , tanto quella calamità fu 
d’ ogni altra la più inudita c più grave , 
perchè accaduta nel mezzo di coste nemi- 
che , ed in una profondità e vastità d’acque, 
che vien l’ Oceano riputata l’ ultimo de’ mari 
e senza lido : alcune navi rimasero assorte 
fra le onde , e le più , cacciate in isole re- 
mote , che per esser disabitate, vi perirono 
i soldati di fame , ad eccezion di coloro , 
che da cadaveri de 1 cavalli colà fracassali si 
sostentarono. Approdò nella costa de’ Cauci 
la galera sola di Germanico , il quale nello 
spazio di tutti que’giorni e quelle notti chia- 
mandosi su per gli scogli e le pupte di 
terra il reo di tanto sterminio, lo rattennero 
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a stento i suoi amici perchè non corresse in 
quel mare stesso alla morte. Al ritorno fi- 
nalmente della marea , ed allo spirar favo- 
revole del vento ritornarono le navi andando 
alla banda , con pochi remi , o con delle 
vesti distese ad uso di vele, e talune ri- 
morchiate: le quali raddobbate in fretta le 
spedì alla cerca per le Isole: parecchi ne 
raccolse si fatta diligenza : gli Angrivarj , am- 
messi poco prima sotto la protezion di Roma, 
ne rendettero molti , riscattandoli da paesi 
interni ; taluni furono tratti fin nella Bri- 
tannia , e rimandati da que’ regoli. Secondo 
la lontananza de' luoghi , donde ciascuno 
veniva , raccontavan tutti le cose strane , 
turbini d’ una nuova veemenza , uccelli stra- 
ordinarj , mostri marini , figure, che non 
distingueasi se di uomini o bestie : cose 
tutte o vedute , o figlie della paura. 


§. a5. La fama intanto della flotta som- 
mersa come mosse i Germani a sperare , se 
combattessero , così Cesare a reprimerli. 
Impone questi a C. Silio di marciare con- 
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mìtaret , vix eohibuerc amici , quominus 
eodem mari oppeteret. Tandem relabent e 
aestu , et secundante vento , claudae (a) naves , 
raro remigio , au* intentis vestibus , et quae- 
dam a validioribus trflctae revertè re : quas 
raptim refectas misit , ut scrutarentur insulas : 
collecti ed curd plerique : multos Angnvariiy 
nuper in J idem accepti , redemptos ab inte- 
rioribus reddidere : qiiidam in Britannian* 

ra,pti , et remissi a regulis. Ut quis ex lon- 
ginquo revenerat , miracula narrabatit , vim 
turbinimi , et inauditas volucres , monstra 
maris , ambiguas homiuum et helluaruin for- 
jnas : visa , sive ex metu eredita. 


5 . i5. Sed fama classis amissae , ut Ger - 
manos ad spera belli , ita Caesarem ad cocr- 
cendum erexit. C. Silio cum triginta pedi turni 

(a) Contemplatus Eudaraus liostes clatidas 
rnuiilasque naves apertis nayibus remulco tra- 
licntcs. Liy. L. 37. 
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ìtibus eejuitam rftittìbus ice in Cùttos irhpWat* 
’ipse majori&ùs copris Màrsos irrurfipif. quorum 
dùx Malovendns , nùper in deàìtionetn àcctptùs , 
propinquo luco defossam Vàriàttae legionis 
àquilam (a) modico praesidio serva ri indicat. 
Missa e'Xtemplo mamis , quae kosterh a fronte 
elicerà $ ala qui terga circumgressi reclude- 
rent humum -, et vtrisque adfiit fortuna. Eh 
promptior Gaesar pergit intrórsus , populutur , 
exscindit non ausum congredi hostent 5 aut 
sicubi restiterat , statini pulsarti -, nec umquam 
magis , ut ex captivi* Cognitum est , paventerà. 
Quippe invi et os et mittis casibus superabìles 
Romanos praedicabant , qui perdita classe , 
amissis armis , post constrata equorum 


• 

(rt) Signa et aquila® duas ( tres , nam 
imam repertam tradii Tac. an. II : hìc alte- 
ram recipit Germanicus ; tertiam recuperavit 
• Gabcnius sub Claudio ) adhuc barbari possi- - 
dent , tertiam signifer prius , quam in manus 
hostium yeniret , evulsit. Flor.IV. ia. 
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tro ai Catti (a) insieme con trentamila pe- 
doni e tremila cavalli : egli con una forza 
maggiore corse ad assaltare i Marsi (1>) , il 
condottare de’ quali Malovendo , arresosi 
poco prima , manifestò , che sotterrata nel 
bosco (a) vicino una delle aquile di Varo 
era quivi guardata da poco numerosa guar- 
nigione. Fu dunque spedito immantinente 
un corpo di truppe per provocare i nemici 
da fronte , mentre un altro corpo ‘invilup- 
pandoli da coda, cavato avesse il terreno: e 
furono sì gli uni che gli altri assistiti dalla 
fortuna. Cotanto più ardito Cesare penetra 
nell’ interno del paese , saccheggia , rovina 
un nemico , che non ardi neppure di venire 
alle mani , o che se fatto aveva in . alcun 
luogo resistenza , fu però subito respinto , 
nè mai, come si seppe in seguito dai pri- 
gionieri, fu preso a tal segno dalla paura. 
Imperciocché parlavano de’ Romani corno 
t£ invincibili, e capaci di far fronte a qua- 
lunque fortuna , mentre dopo <t una flotta 
rovinata , le armi perdute , seminati i lidi 

' •- ' VI ■ . • . . . ‘ . 

(a) V Àssìa. 

(b) Munger e Paderbòttu 

( c ) Cioè di Tentrb erg. 
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de loro cavalli ed uomini , fossero col corag- 
gio stesso , con ugual ferocia , e come au- 
mentati di numero , venuti ad assaltarli. 

§. 26. Furono indi le truppe menate ne’ 
quartieri d’ inverno , liete d* aver con una 
felice spedizione -compensate le disavventure 
del mare. Vi aggiunge Cesare la liberalità 
propria col rifar ciascuno di que' danni , 
che asserì di aver sofferti. E già teneasi per 
indubitato che vacillasse il coraggio del ne- 
mico , e cominciasse questi a deliberar la 
pace , onde se si pretraesse nella state ve- 
gnente , polrebbesi por termine alla guerra. 
Ma sollecitato era Cesare da Tiberio con 
continue lettere perchè venisse ormai a goder 
del trionfo accordatogli : essere assai « 

avanzo i suoi successi , i suoi rischi 5 felici 
e memorande le sue battaglie ; si risovvenisse 
pur de 1 danni , cagionati , egli è vero , dai 
venti e dal mare senza colpa del Generale , 
g/ravi tuttavia ed orrendi ; aver egli nelle 
sue nove spedizioni in Germania , per ordin 
d' Augusto , condotte a fine più cose colla 
prudenza , che colla forza. La resa infatti 
de ' Sicambri essere stata tale , tale la pace y 
cui furon obligati gli Svevi e'I loro re Ma- 
roboduo j oltreché i Cherusci e le altre Na- 
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^irorumqae corporibus littora , eàdem vir- 
iate , pari feroci^ > et veluti aucti numero 
inxupissent. 


5* 26. Reductus inde in hlberna miles ^ 
laetus animi , quòd adversa maris expeditione 
prosperà pensavisiet : addidit munificcntiam. 
Caesar , quantum quis damni professus erat , 

exsolvendo. Nec dubium habebatur labore 
hostes , petendaeque pacis concilia sumere ; 

et si proxima. -aestas adjiceretur , posse bellum 
patrari : sed crebris epistolis Tiberius monebat, 
rediret ad decretimi triumphum : satis jam 
eventuum , satis casuum : prospera illi et 
magna praelia : eorum quoque meminisset , 
quae venti et fluctus , nulla ducis culpa , 
gravia tamen et saeva damna intulissent : se 
novies a divo Augusto in Germaniam mis- 
sum , plura consilio quàm vi perfecisse : sic 
Sugambros in deditionem acceptos : sic 
Suevos , regemque Maroboduum pace ob- 
strictum : posse et Che rusco* , ceterasque 
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l-ebell rum gente* , quando Romanae ultioni 
consultimi esset , intemis discordila relinqui. 
P recante Germanico annum efficiendis coeptis , 
acrius modestiam ejus adgreditur , alterum 
consulatum offerendo , cujus muoia praesent 
obiret : simul adnectebat , si foret adhuc 
bellandum , relinqueret materiem Drusi fra- 
tris gloriae , qui nullo tum alio hoste , non 
nisi apud Germanias adsequi nomea imperar- 
torium , et deportare laurcam posset. Haud 
cunctatus est ultra Germanicus , quamquam 
fingi ea, seque per invidiam (apparto jam decori 
ab s tra hi intelligeret. 

S- 2 7- Sub Mem le/npus e f umilia Scribo- 
morum Libo Dmsus defertur moliti rei novas. 

v i ! 

* J-. 

(a) Nuntiata ea Tiberiom laetiti* curique 
adiecere: gaudebat oppressam seditionem , sed 
quod largiendis pccuniis et missione festinatà 
favorcm militum quacsivisset , bellici quoque 
Germanici gloria angebatur. 

• Annoi. L. i. 52. 



xiòni ribèlli , procèduto thè si fosse abba- » 

stahza alla vendetta di Roma , potersi pur 
abbohdonare alle discordie intestine. Instando 
Germànico perchè se gli accordasse un anno 
■per terminar le sue intraprese , diede alla 
modestia di lui uh assalto anche piu vigo- 
roso, offerendogli un secondo Consolato, il 
cui ufizio disimpegnar dovesse di presenza: 
soggiugoeva al tempo stesso , che se fosse 
fona di combattere ancora , lasciasse pur 
del cànipo alla gloria del fratello Druso , 
che , non rimanendovi altro nemico , non po- 
teva chè in Germania conseguir nome di 
Generale , e trionfo (28). Non esitò più 
oltre Germanico, benché si avvedesse, non 
esser queste che finzioni , e non volersi , 

^che strapparlo per invidia da una gloria, 
eh’ egli erasi di già acquistata. 


....... . . • • • • • -■ ' '• • » 

i . ... « 

* < I . i 

5 * * ' 

■ * • l » . . « . ì * - ' 

§. 37. Verso lo stesso tempo fu Libone 
Druso, della famiglia Scrrbonia, denunziato 


Digitized by Google 



/ 


6o t 

jceo di fellonia. Io narrerò con maggior# ac- 
curatezza il principio , il progresso , e la 
fine di questo fatto ) essendosi allora per 
la prima volta inventate cose, che logora- 
rono per tanti anni la Republica (29). Fir- 
mio Cato Senatore , uno de’ più stretti amici 
di Libone , fece sì , che questo giovane 
incauto e propenso alle inezie prestasse fede 
alle lusinghe de’ Caldei, ai misteri de’ maghi, 
ed agl’ interpreti de’ sogni ancora : nell’ atto 
che insuperbito lo rende di avere un Pom- 
peo per bisavolo , per zia una Scribonia , 
consorte una volta d’ Augusto ,, de’ Cesari 
per consobrini , una famiglia piena d’ ante- 
nati 5 e nell' atto ancora , che lo stimola a 
viver sontuosamente , e a contrar de’ debiti, 
era compagno indivisibile delle dissolutezze 
e delle strettezze di lui , per poterlo accu- 
sar da più lati. 

§• 28. Trovato ch’egli ebbe un bastante 
numero di teslimonj , non che de’ servi , i 
quali avesser contezza delle cose medesime, 
chiese udienza, denunziando la qualità del 
delitto, e la persona del reo, per mezzo 
d’ un Cavalier Romano Fiacco Vesculario , 
confidente di Tjberio. Cesare, senza riget- 
tar 1 accusa , negò l’ udienza , potendosi per 


\ 
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Ejus negoiii initium , ordinem , finern , cu- 
ratiìis disseram 5 quia tum primùm reperta' 
sunt , quae per tot annos rempublicam e .ve- 
dére. Firmius Catus senator , ex intima Libonis- 
amieitia , juvenem improvidum et facilem 
inanibus , ad Chaldaeorum promissa , Mago- 
rum sacra , somniorum etiam interpretes im- 
pulit : dum proavum Pompeium , amitam 
Scriboniam , quae quondam Augusti conjunx 
fuerat , consobrinos Caesares , plenam ima- 
ginibus domum ostentat j hortaturque ad ■»> 
luxum et aes alienum , socius libidinum et 
necessitatum , quò pluribus indiciis inligaret. 


§. 28. Ut safis testium , et qui servi eadem 
noscerent , reperii , aditum ad principem postu- 
lai , demonstrato crimine et reo per Flaccum 
Vescularium equitem Romanum , cui proprior 
cum Tiberio usus erat. Càesar indicium haud 
ospernatits , congressus abnuit : posse t-nira , 
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codem Fiacco internuntio (a), sermones com- 
meare. Jtque interim Libonem ornai praeturà, 
convictibus adhibet , non vultu alieualus , non 
verbi s commotiar ( (ideo iram conditemi ) 
cunctaque eius dieta factaque quum prohibere 
posset i se ire malebat : donec Juniqs quidam 
tentatus, ut infemas umbras carminibus elice r . , 
ret , ad Fulcinium Trionem indicium detulit : 
celebre inter accusatore* Trioni s ingenium e rat, 
avidumque fama e malac. Statim corripit reuui , 
adit coronile! , senatds cognitiauem ppscit : et 
vocmtur patres , addito , consulta odutji super 
re magna et atroci. 


29. Libo interim , veste mutata , cum 
primoribus feminis circumire domos , orare 
adjines , vqcem advershm pericula pascere : 
abnuentibus cunctis , quum- diversa praeten- 

(») Vesculariu* Attici}» ac Julius àforinus ad 
Uiortfm agnati)? . . . Vescujarius insidiarmi! in 
Libonem internuntiu*. Ann. VI. 10. 
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la interposta persona dello stesso Fiacco co- 
municare i loro discorsi. £ frattanto decora 
Libone della Pretura , lo convita , senza 
traccia d’ avversione sul viso , di risenti- 
mento nelle parole ( a tal punto sapeva egli 
covar lo sdegno ) e cercava , nell’ atto che 
poteva impedirli , saper per minuto i fatti 
e le parole di lui , fintantoché un certo 
Giunio , istigato ad evocar con incantesimi 
le ombre infernali , denunziollo a Fulcinio 
Trione. Rinomato era fra delatori il genio 
di Trione, ed avido di cattiva riputazione. 
Sorprende egli immantinente il reo , corre 
da’ Consoli , e domanda , che si sottometta ' 
alla cognizion de’ Padri, con aggiungervi , che 
deliberar doveasi intorno a cosa importante 
ed atroce. 


§. 29, Libone frattanto , cangiatasi veste 
( 3 o) , comincia , in compagnia di alcune 
donne di prima qualità , a girar per le case, 
• scongiurare i suoi parenti , ad implorarne 
una parola almeno d’ ajuto ne’ rìschi , eh* 
correva j ricusandolo per la stessa paura chi 
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sotto <T un pretesto , e chi sotto d’ un altroy 
egli che oltre al timore , era anche infermo , 
o , come raccontarono taluni , fingeyasi tale, 
nel di del Senato essendovi venuto sull’ uscita 
in lettiga , ed appoggiato al fratello , neh 
* dirigere a Tiberio voce e mani suppliche- 
voli , è da lui accolto senza la minima alte- 
razione sul viso : passa indi Cesare a far 
lettura dell’ accusa e de’ delatori , regolan- 
dosi in maniera da non parer di volere nè 
scemare , nè aggrandire i delitti. 


§. 3o. Oltre gli accusatori Trione e Calo 
eran concorsi Fontejo Agrippa e Cajo Vibio, 
e contrastavano chi di loro aringar dovesse 
contro del reo (3i), finché Vibio, si perchè 
nissun di loro ceder volea, sì perchè Libone 
era venuto senza avvocato, dichiarando di pro- 
por le accuse ad una ad una , ne allegò di 
quelle, che caratterizza vanlo stolido 6n al se- 
gno di aver Libone cercato saper dagl’indovi- 
ni, se sarebbe egli mai divenuto così ricco da 
poter ricoprir di danaro la via Appia infino 
a Brindisi. Conteneansi nella stessa accusa 

altre 
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dercnt , eàdem formidine r die senatus , mette 
et aegritudine fessus , sive , ut tradidere qui- 
dam , simulato morbo , lecticà delalus ad’ 
fores curiae , innisusque fratri , et manus ac 
% supplices voces ad Tiberium tendens , immoto 
ejus vultu excipitur: mox libellos et aucto- 
res recital Caesar , ita moderans , ne lenire , 
neve asperare crimina videretur. 


§. 3o. Accesserant praeter Trionem et Ca- 
tum accusatores , Fonteius Agrippa , et C. Vi- 
bius , certabantque cui jus perorandi in reum 
daretur ; donec Vibius , quia nec ipsi inter 
se concederent , et Libo sine patrono introis- 
set , singillatim se crimina objecturum prò - 
fessus , protulit libellos vecordes adeo , ut 
Gonsultaverit Libo , an habiturus foret opes r 
quis viam Appiani Brundisium usque pecu- 
nia operiret (a). Inerant et alia hujuscemodi r 

(a} .... qua limite noto 

A-ppia longarum ieri tur regina riarum. 

5- 



66 

stolida , vana ; si mollius acciperes , mise- 
randa. Uni tamcn libello , manu Libonis , 
nominibus Caesarum aut senatorum , additas 
atroces vel occultai notas , accusator arguebat . 
Negante reo, agnoscentes servos per tormenta 
interrogari placuit. Et quia vetere senatus- 
consulto , quaestio in caput domini prohibeba - 
tur , callidus et novi juris repertor Tiberius 
mancipari singulos adori publico jubet : sci- 
licet ut in Libonem ex servii , salvo senatus 
consulto , quaereretur. Ob quae posterum diem 
reus petivit ; domumque digressus , extremas 
preces P. Quirinio propinquo suo ad principem 
mandavit : responsum est , ut senatum rogaret. 


§. 3i. Cingebalur interim milite domus , 
strepebant etiarn in vestibulo , ut audiri , ut 
aspici possent: quum Libo . ipsis , quas in 
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altre cose di simil natura , degne tutte di' 
un pazzo , d' uno scempiato , e volendo dar 
loro una più benigna interpretazione , de- 
gne di muover pietà. In una però era dal- 
I’ accusatore accagionato Libone di certe ci- 
fre insultanti , o misteriose (3a) , apposte 
di proprio pugno ai- nomi de’ Cesari , e 
de’ senatori. Stando egli in su la ne- 
gativa , fu deliberato di esaminar per la 
via de’ tormenti gli schiavi , eh’ erano 
in istato di riconoscerle. E siccome vìe- 
tavasi per antico decreto la tortura contro 
la vita de’ proprj padroni , 1’ astuto e rin- 
novatór (33) di fresche leggi Tiberio impone, 
che ad un per uno si vendano al pubblico- 
Broeuratore , per poter così , rimanendo^ 
illeso il senatusconsulto , mettere al tor- 
mento gli schiavi contro di Libone. In vi- 
sta di ciò chiese il reo dilazione fin al dì 
vegnente : indi ritiratosi a casa , mandò per 
Bublio Quirinio suo parente 1’ estreme sup- 
pliche al Principe : la risposta fu , che si 
indirizzasse al Senato. 

§. 3i. Attorniavasi intanto da’ soldati là 
casa , anzi faóeano postoro dello strepito nel' 
vestibolo per poter esser così e sentiti o 
veduti: quando Libone divenutigli un tóC’— 



mento que’ cibi medesimi , de’ quali erasi 
•valso per ultimo de’ piaceri , comincia ad 
invocare un che 1’ uccida , a prendere i suoi 
schiavi per mano , a metter loro un pugna- 
le fra le dita , e rovesciandosi da essi , 
nell’atto del palpitare, e del prender la fu- 
ga , il lume situato su la mensa , come se 
queste tenebre fossero già per Ini nunzie di 
morte , scaricossi due colpi nel ventre. Ai 
gemiti di lui , che stramazzava , accorsero i 
liberti, e vedutolo ucciso, ritiraronsi le trup- 
pe. L’ accusa però loro in Senato fu con- 
dotta a fine collo stesso calore , ed asserì 
Tiberio con giuramento , che chiesto avreb- 
be per lui , tuttoché colpevole, la vita , se 
a torsela spontaneamente affrettato non si 
fosse. 

§. 32. Vengono i beni ripartiti agli ac- 
cusatori , ed a que’ fra costoro che appar- 
tenevano all’ ordine Senatorio si conferisco- 
no le preture per vie straordinarie (a). Cot- 
ta Messalino allora fu di parere , che non 
dovesse V immagine di Libone accompagnare 
i funerali de' suoi posteri ; Gneo Lentolo , che 
il nome di Druso non potesse assumersi da 

(a) Cioè ad arbitrio del Principe , non per 
la via della sorte e de’ conaizj. ~~ 
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novissimam voluptatem adhibucrat , epulis 
excruciatus , vocare percussorem , prensare 
servorum dextras , inserere gladium : atque 

illis , dum trepidant , dum refugiunt , ever- 
tentibus adpositum mensa lumen , feralibus 
jam sibi tenebris , duos ictus in viscera direxit. 
Ad gemitum conlabentis , adcurrére liberti , 
et caede visà miles adstitit. Accusatio tamen 
apud patres adseveratione eddem peracta , 
furavìtque Tiberius , petiturum se vitam, quam- 
■vis nocenti, nisi voluntariam mortem, pro- 
pera visset. 

Bona in.ter accusatores dividuntur , 
et praeturae extra ordinem datae bis , qui 
senatorii ordinis erant. Tunc Cotta Mes- 
salinus , ne imago Libonis exsequias poste- 
rorum comitaretur, censuit (a): Cn. Lentulus , 
ne quis Scribonius cognomentum Drusi adsu- 

(a) Viginti clarissimarum familiarum ima- 
gines antelatae su»t : sed praefuigebant Cassi us 
atque Brutus hoc ipso , quod effigies eoruxn uom 
yidebantur. 
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merct : supplicationum dies Pomponii Flacci 
sententià constituti : ut dona Jovi , Marti , 
Concordiae , utque Iduum Septembrium. 
dies , quo se Libo interfecerat , dies festus 
baberetur , L. Publius , et Gallus Asinius » 
et Papius Mutilus , et L. Apronius decrevere : 
quorum auctoritates , adulatioriesqne retuli , 
ut sciretur vetusid in republicà malum.Facta 
et de Mathematica Magisque Italia pellendis 
senatusconsulta ; quorum e numero , i. Pitua— 
nius saxo dejectus est : in P. Marcium con— 
sules extra portam Exquilinam , quum clas — 
sicum c anere jussissent > more prisco advertèrc. 


j • „ ... 

33 . Proximo senatds die multa in luxum 
civitalis dieta a Q- Haterio consiliari , Oda— 
vio Frontone praeturd functo : decretumque 
ne vasa auro solida ministrandis cibus fie- 
rent : ne vestis serica viros faedaret. Exces- 
sit Pronto , ac postulanti modula argento , 
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veruno degli Scribonj : per sentimento di 

Pomponio Fiacco si stabilirono de 1 giorni di 
pubbliche processioni in rendimento di gra- 
zie : proposero L. Publio , Gallo Asinio , 
Papio Mutilo, e L.Apronio, che si facesse- 
ro offerte a Giove , a Marte , ed alla Con- 
cardia , e che gT Idi di Settembre , giorno , 
in cui erasi data Libone la morte , fossero fe- 
stivi : de’ quali tutti ò dovuto riferire il 
grado e le adulazioni , perchè si sappia , es- 
ser questa un’ antica peste della Repubblica. 
Furono anche emanati Senatusconsulti per 
cacciar d 1 Italia gli Astrologhi e gli Stre- 
gqni (34) : fra’ quali venne L. Pituanio pre- 
cipitato dalla rupe Turpea. P. Marzio poi 
fu, secondo l’antica maniera, punito da’Con- 
soli fuor della porta Esquilina al suon di 
trpinbetta (35). 

§. 33. Nel prossimo gipnio di Senato in- 
veirono lungamente contro il lusso di Roma 
Qu into Aterio , uomo consolare , ed Ottavio 
Frontone , stato già Pretore : e le risolu- 
zioni prese si furono , che non si servissero 
le vivande in oro massiccio , e che gli uo- 
mini non si deturpassero con vesti seriche 
(3fi). Passò^iù oltre Frontone , e chiese , 
che si moderassero argenteria > arredi , e 
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sei’vitù. Perciocché costumavano tuttavia ben® 
-spesso i Senatori , credendo qualche cosa 
utile alla Repubblica , proporla quando toc- 
cava loro a dare il parere. Opposto fu il sen- 
timento di Gallo, che disse esser coll ingran- 
dimento delV impero cresciute altresì le pri- 
vate fortune ; nè ciò essere cosa nuova , ma 
della più rimota antichità. Altre di fatti es- 
sere state le ricchezze de' Fabrixj , altre quelle 
degli Scipioni : e tutte bilanciandosi sempre 
colla Repubblica , nel cui stato di tenuità , 
tenue era pur anche quello delle private fa- 
miglie y dacché poi fu ella salita a tanta 
grandezza , andar ciascuno ingrandendosi in - 
siem con essa. Nè trattandosi di servi, argen- 
terìa , ed altre cose di uso , darsi il troppo o 
il poco , se non se proporzionatamente ai pos- 
sessori. Essersi posta una differenza fra 'l 
censo de' senatori e quello de' Cavalieri , non 
perchè sieno costoro <£ una natura diversa , 
ma perchè sovrastino gli uni agli altri nel 
posto , nel grado , nella dignità $ ed in tale 
stato di disuguaglianza , si pareggino ('&']') in 
ciò , che riguarda la tranquillità dello spirito > 
o la sanità del corpo : purché per avventura 
non si voglia , che le persone di maggior 
qualità soggiacciano ad un maggior numero 
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stipelle etili , familiae. Erat quippe adhuc fre- 
quens senatoribus, si quid è republica crede reni, 
loco sententiae promere. Contra Gallus Asi~ 
nius disseruit : Auctti imperii adolevisse etiam 
privatas opes ; idque non novum , sed è 
vetustissimi moribus : aliam apud Fabricios, 
aliam apud Scipiones pecuniam; et cuncta ad 
rempublicam referri (a) : qua tenui , angustas 
civium demos -, postquam eò magnificentiae 
venerit , gliscere singulos : neque in familià 
et argento , quaeque ad usum parentur , 
nimium aliquid , aut modicum , nisi ex for- 
tuna possidentis. Distinctos senatus et equitum 
census , non quia diversi natura , sed ut 
locis , ordinibus , dignationibus , antistent , 
et aliis , quae ad requiem animi , aut salu- 
britatem corporum parentur ; nisi forte 


(a) Saeculum muta , nimis habes. Senec. 
Ep. 17. 

Non habuit tantam rem familiarem Philus , 
quantam Laelius , quantam Scipio \ nec Scipio 
quantam Crassus dives ; at enim nec Crassus di- 
ves quantum volebat. Apui. apoi. 
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clarissimo cinque plures curas , major» 
pericula subeunda ; deliriimentis curarum et 
periculorum carendum esse. Faeilem adsen- 
sum Gallo , sub nominibus honesfis , confessÌQ 
vitiorurn , et similitudo audientium dedit. 
Adjecerat et Tiberius , non id teropus cen- 
stiraej nec si quid in moribus labaret , defu- 
turum corrigendi auctorem. 


§. 34. Inter quae L. Fiso ambitum fori , 
corrupta judicia , saevitiam oratorum accu- 
sationes minitantium increpans , abire 6e et 
cedere urbe , victurum in aliquo abdito et 
longinquo rure testabatur : simul curiant re- 
linquebat. Commotus est Tiberius , et quam- 
quam mitibus verbis Pisonem permulsisset , 
propinquos quoque ejus impulit , ut abeuntem. 
auctoritate vel precibus tenerent. Haud minus 
liberi doloris documentum idem Fiso mox 
dedit , vocatd in jus Urgulanid , quam supra 
leges amicitia Augustae extulerat. ,Nec aut 

/ 
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di cure ed a pericoli più gravi , manchino 
.poi de' mezzi da raddolcir cure e pericoli. 
La confessione del vizio sotto titoli onesti, 
non elle gli ascoltatoli della tempera stessa 
conciliarono approvazione a Gallo. Oltreché 
soggiunto avea Tiberio , che non era tempo 
di censure : e che se qualche cosa vacillato 
avesse nel costume , non mancherebbe chi cor- 
so fosse alt emenda. 

§. 34. Lucio Pisone frattanto inveendo 
contro le pratiche del foro , la corruttela dei 
giudizj , e t inumanità de' delatori nel mi- 
nacciare accuse , protestava che ito se 
ne sarebbe via , abbandonando Roma per pas- 
sar la sua vita in una qualche occulta 
^ remota campagna $ ed in dir ciò avviavasi 
già fuor di Senato. Ne restò Tiberio com- 
mosso, e quantunque addolcito avesse Piso- 
tìe con molli parole , pure istigò ancora i 
parenti di lui perchè coll’ autorità o colle 
preghiere rattenessero quell’ uomo , già sul- 
1’ atto del partirsi. Nè minor prova di ri- 
sentimento d’ un’ anima libera fu quella t 
che diede poco dopo Pisone , col chiamare 
in giudizio Urgulania , giunta per 1’ amici- 
zia della Imperadrice a voler esser da più 
delle leggi stesse : nè si vide o Urgulania 
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ubbidire , che ritirossi invece nella Reggia 
ad onta di Pisone , o questi desistere , a 
dispetto di Augusta , che dolevasi d’ esser 
così oltraggiata ed avvilita. Tiberio , che 
creduto avea finora tratto di politica 1’ es- 
sere indulgente con sua madre fin a dire , 
che andato sarebbe egli stesso al Tribunale 
del Pretore , e che assistito avrebbe Urgu- 
lania , si mosse dal Palazzo con ordine ai 
soldati di seguirlo in^ lontananza. Veduto lo 
avresti in mezzo del popolo , che correva 
ad incontrarlo , con quel suo viso simulato, 
c cercando di consumar con varj ragiona- 
menti tempo e cammino , finché i parenti di 
Pisone avendolo inutilmente rattenuto , potè 
dar ordine Augusta , che apportata fosse la 
somma , che ridomanda vasi. E questo fu 
T esito della cosa , da cui e trasse Pisone 
alquanto di gloria , e salì Cesare in mag- 
gior riputazione. Del restante era in Roma 
la potenza d’ Urgulania sì eccessiva , che 
chiamata a far testimonianza in una causa , 
che agitavasi in Senato , sdegnò di andarvi ; 
onde spedissi un Pretore perchè la interro- 
gasse in propria casa (38) ; nell’atto che per 
antico costume le vestali stesse , quante yoI- 
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ÌJrgulania obtemperavit , in dontum Caesaris, 
spreto Pisone , veda ; aut ille abstitit , 
quamquam Augusta se violari. et i luminai 
quereretur. Tiberius hactenus indulgere matri 
civile ratus , ut se iturum ad praetoris tri- 
bunal , adfuturum Urgulaniae dicerct , pro- 
cessit palatio , procul sequi jussis militibus. 
Spectabatur , occursante populo , compositus 
ore , et sermonibus variis tempus atque iter 
ducens ; donec propinquis Pisonem frustra 
coercentibus , deferri Augusta pecuniarn , quaè 
petebatur , juberet. Isque finis rei , ex quà 
neque Fiso inglorius , et Caesar majore famà 
fuit. Ceterùm Urgulaniae potcntia adeo nimia 
civitati erat , ut testis in causa quadam , quae 
apud senatum tractabatur , venire dedignare- 
tur : missus est praetor (a) , qui domi inter- 
rogarci } quum virgines vestales in foro et 


(a) Ad egregias personas, eosque, qui valetu* 
dine impediunlur , domum miai oportet ad ju- 
randutn. Paul 1. XX. de jurejuiaudo. 
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judicio audiri, quotiens testimaniiun dicerent 
vetus mos fuerit. 

§. 35. Res eo anno prola tas haiid referrem, 
ni pretium foret , Cn. Pisonis et Asinii Galli 
super eo negotio diversas sententias noscere. 
Fiso, quamquam abfuturum se dixerat Cae- 
/ sar , ob id magis agenda» censebat , et 
absente principe , senatum et equites posse 
sua munia sustineve , decorum reipublicae 
fiore. Gallus , quia specie ni libertatis Piso 
praeceperat , nihil satis inlustre r aut ex 
dignitate populi Romani , nisi coram et sub 
oculis Cnesaris ; eòque conventum Italiae , 
et adftuentes provincias , praesentiae ejus 
servanda dieebat. Audiente haec Tiberio ac 
silente, magnis utrimque contentionibus oda, 
sed res dilataci 

36. Et certamen Gallo adversus Coesa* 
rem exortum est : nam censuit in quinquen- 
nium magistratuum comilia habenda ; ulqu© 
Ifcgionum ledati , qui ante practuram eà 
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te volte render dovessero testimonianza , 
erano intese nel foro ed in giudizio. 

§. 35. Mi asterrei dal parlar delle ferie 
( 39 ) di quest' anno , se di molta importanza 
non fosse il . conoscere i pareri opposti di 
Gneo Pisone ed Asinio Gallo su di un tal 
oggetto. Pisone appunto perchè Cèsare detto 
•fcvea che statò sarebbe lontano , era di senti- 
mento , che tanto vie maggiormente agir sì 
dovesse , e che il potersi dai Senatori e Ca- 
valieri sostener nell' assenza di Cesare il 
proprio ufizio , stato sarebbe decoroso per la 
Repubblica. Gallo all’ incontro , perchè il 
discorso di Pisone ispirava un’ ombra di li- 
bertà , sosteneva che nissuna cosa sarebbe 
stata grahdiosa e degna del popolo Romano, 
se . non se fatta alla presenza e sotto gli oc- 
chi stessi di Cesare : doversi quindi riserbare 
alla venuta di lui il concorso così di 
Italia , che delle Provincie* Mentre udiva 
Tiberio tali cose c si tacea , vi fu d’ ambe 
le parti un vivissimo dibattimento : ma la 
decisione fu in favor delle ferie. 

§. 36. Anzi Gallo attaccò direttamente Ce- 
sare, sostenendo , che si facessero le elezioni 
de' Magistrati per un quinquennio (4o) : c 
che i legati delle Legioni 5 thè godevano di 
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tal grado prima della Pretura , s intendes- 
sero fin da quel momento destinati Pretori : 
e che dal Principe si nominassero ogni anno- 
XII. candidati. Non cadea dubbio , che si 
fallo parere avesse radici più profonde , e 
che penetrar si volesse fin dentro i misteri 
dello Stato. Tiberio però , come se ne ve- 
nisse invece accresciuta la propria autorità, 
disse riescir di peso alla sua moderazione 
crearne tanti , tanti rimetterne ad altro tem- 
po : evitarsi a stento i risentimenti <£ anno 
in anno, benché venga in sollievo della re- 
pulsa la vicina speranza: or quanto di ran- 
core doversi attendere da chi si rimandi al 
di là cT un quinquennio ? Donde mai potersi 
antivedere quale sia per essere in un si lun- 
go spazio di tempo la maniera di pensar di 
ciascheduno , quale la famiglia , quale la 
fortuna di lui ? insuperbirsi gli uomini della 
scelta anche per un anno solo , cosa farebber 
mai nelle cariche della durata d' un quin- 
quennio ? Sarebbe ciò un raddoppiar cinque 
volte i Magistrati , e rovesciar le leggi , 
-che stabiliscono cosi gV intervalli a colti- 
vare r industria de' candidati , che a preten- 
der le cariche , o goderne. 

§. 3j. Con un ragionamento tutto grazia 

in 
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militià fungebantur , jam tum praetores desti- 
narentur: Princeps duodecim candida tos , in 
annos singulos nominaret. Hauti dubium erat , 
e am sententiam altiùs penetrare , et arcana 
imperii tentarL Tiberius tamen quasi augeretur 
potestas ejus , disseruit v Grave moderationi 
suae , tot eligere , tot differre : vix per sin- 
gulos annos offensiones vitari , quamvis 
xepulsam propinqua spes soletur ; quantum 
odii fiore ab his , qui ultra quinquennium 
projiciantur ! unde prospici posse quae cuique 
tam longo tempori? spatio mens , domus , 
fortuna ? superbire homines etiam annua- 
designatone : quid si honorem per quin- 
quennium agitent ? quinquiplicari prorsufr 
magistratus , subverti leges , quae sua spatia 
exercendae candidatorum. industriae , quae- 
rendisque aut potiundis honoribus statuerink 


3j. Favorabili in speciem oratione vim, 

6 
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imperii tenuit , eensusque quorumdam sena - 
forum juvit : quo magis mirum fiat , quod 
preces M. Hortali nobilis juvenis, in pauper- 
fate manifesta , superbius accepisset. Nepos 
erat oratoris Hortensii , inlectus a divo Au- 
gusto liberalitate deciès sestertii ducere uxorem , 
suscipere liberos , ne durissima familia extin- 
gueretur. Tgitur quatuor filiis ante limen 
curine adstantibus , loco sententiae , quum 
in palatio senatus haberetur , modò Hortensii 
inter oratores sitam inuigìnem , modò Augusti 
intuensy ad hunc modum coepit : Patres con- 
scripti , hos quorum numerum et pueritiam 
videtis , non sponte sustuli , sed quia Prin- 
ceps monebat : simul majores mei merue- 
rant , ut posteros haberent : nani ego , qui 
non pecuniam , non studia populi , neque 
eloquentiam, gentile domus nostrae bonum, 
■varietate temporum accipere vel parare potuis- 
sem , satis habebam , si tenues res meae nec 
mibi pudori , nec cuiquam oneri forent : 
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in apparenza mantenne egli il nerbo del- 
l’ Imperio, indi sovvenne all’entrate di alcuni 
Senatori. Nello che destò tanto maggior me- 
raviglia , quanto die avea con alterigia ac- 
colte le istanae di 3VI. Ortalo, giovine no- 
bile , e caduto in manifesta indigenza. Era^ 
questi nipote d’ Ortensio 1’ oratore , ed al- 
lettato avealo Augusto con un dono di die- 
cimila sesterzj a toglier moglie , ed aver 
prole onde una famiglia di tanto lustro non 
si spegnesse. Disposti dunque i figli sulle 
soglie della Curia, mentre divideva i suoi 
sguardi fra 1’ immagine d’ Ortensio situata 
in mezzo agli Oratori , e quella d’Augusto, 
imprese , invece di profferire il proprio pa- 
rere , a parlare in questa forma : Padri 
coscritti , questi de' quali voi scorgete il nu- 
mero e la tenera età , non mi son figli per- 
chè il volessi , ma perchè il principe mel per- 
suadeva : meritavano al tempo stesso i miei 
antenati aver de' posteri. E per verità io , 
cui non era per la tanta diversità de' tempi 
riuscito dCottenere , o procurarmi nè ricchezza , 
nè favor di popolo , nè eloquenza , proprietà 
nostra quasi gentilizia , vivea beato se la te- 
nuità della mia fortuna non riuscisse nè a 
me di rossore, nè altrui d' aggravio •; aven- 
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done però ordine da Cesare , presi moglie # 
Or ecco la stirpe e la discendenza di tanti 
Consoli , e di tanti Dittatori (4 1 )"* f° ÌO 
tai racconti per ispirare invidia , ma pietà. 
Conseguiranno eglino , o Cesare , ne' tuoi bei 
tempi quegli onori , che ti piacerà di conce- 
der loro : salva intanto dalla indigenza i 
pronipoti ad un tempo stesso di Q. Ortensio , 
ed allievi di' Augusto. 

38. La propensione del Senato fu spro- 
ne a Tiberio per vieppiù prontamente con- 
trariargli , adoperando ad un bel circa le 
seguenti parole : Se quanto mai avvi dì po- 
veri incomincia a venirne qui , e chieder da- 
naro pe proprj figli , non sarà mai sazio ve- 
runo, e discaderà la Repubblica. Oltreché il 
permettersi da' nostri antichi cC uscir talvolta 
dalla proposta (4 2 ) 5 ed invece del proprio pa- 
rere profferir cosa , che giovi al ben comune, 
non fu certamente a fin di vantaggiarsi negli 
affari privati, e nelle private sostanze , a costo 
di rendere odiosi il Senato e i Principi o che 
la chiesta liberalità s' accordi, o che si nie - 
ghi. E per verità non merita ciò il titol di 
preghiera , ma d' una vera sorpresa , quando ra- 
dunami i padri per altri affari , rizzarsi su , 
e col numero e V età de' proprj figli violentar 
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jussus ab imperatore, uxorem duxi. En stirps 
et progenies tot consulum , tot dictatorum : 
nec ad invidiam ista , sed conciliandae mi- 
sericordiae refero : adsequentur , fiorente te, 
Gaesar , quos dederis honores : interim Q. 
Hortensii pronepotes , divi Augusti alumnos, 
ab inopia defende (a). 

§. 38. Inclinatio senatus incitamentum Ti- 
berio fuit, quò promptius adversaretur , his 
ferme verbis usus : Si quantum pauperum. 
est, venire bue, et liberis suis petere pecu- 
nias coeperint *, singuli numquam exsatia- 
buntur, respublica deficiet..Nec sanè ideo 
a majoribus concessum est egredi aliquando 
relationem , et quod in commune conducat 
loco sententiae proferre, ut privata negotia, 
res familiares nostras htc augeamus , cum 
invidia senatus et principum , sive indulse- 
rint largitionem , sive abnuerint : non enim 
preces sunt istuc , sed efflagitatio intempe*» 
stiva quidem et improvisa , quum aliis de 
rebus convenerint patres , cons urgere , et 
numero atque aetate li ber firn suorum urgere 

(a) Plerosque modestia et pudore deterruit , 
in quibus Hortalum Q. Hortensii oratoris uepo- 
tem , qui pertnodicà re familiari , auctore Au- 
gusto , quatuor liberos tulerat. Suet. in Tiber. 
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modestiam senatus , eamdem vim ia me 
transmi ttere , ac velut perfringere aerarium : 
quod si ambitione exbauserimus , per scelera 
supplendum erit. Dedit tibi, Hortale, divus 
Augustus pecuniam , sed non compellatus , 
nec eà'lege ut semper daretur : languescet 
alioqui industria , intendetur socordia , si 
nullus ex se metus, aut spes ; et secmi omnes 
aliena subsidia expectabunt , sibi ignavi , 
nobis graves. Haec atque talia , quamquam 
cum adsensu audita ab his , quibus omnia 
.principum honesta atque inhonesta laudare 

>mos est , plures per silentium aut occultum 

{ 

murmur excepére : sensitque Tiberius ; et quum 
pauttum reticuisset : Hortalo se respondisse 
ait : ceterùm si patribus videretur, daturum 
liberis ejus ducena sestertia singulis , qui 
sexùs virilis essent. Egère olii grates : sihiit 
Hortalus , pavore , an avitae nobilitatis edam 
inter angustias fortunae retinens : neque mise -> 
ratus est posthàc Tiberius , quamvis domus 
Jlortensii pudendam ad inopiam dilaberelur. 
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la moderazione del Senato , far passare in- 
fino a me la violenza medesima , e far come 
forza alF erario , (7 quale votato che sia per 
la via del fasto , <5 necessario riempirlo per 
quella de' delitti. Il Divino Augusto ti donò, 
o Ortalo , del danaro , ma nè. per forza, nè 
con obbligo di donartisi sempre. Diverrà in. 
caso contrario languida l'industria , la pigri- 
zia più intensa , quante volte non siam noi > 
che formiamo la nostra speranza o timore : 
e sicuri tutti attenderanno T altrui soccorso , 
poltroni in quanto a loro , onerosi in quanto 
a noi. Queste ed altre cose di simil tenore 
benché ascoltate con approvazione da chi 
non à in costume di lodar le azioni dei 
Principi, siano oneste o turpi, furono però 
ascoltale dai più tacendo o borbottando : e 
Tiberio se ne avvide , onde dopo bi’eve si- 
lenzio aver egli , disse , risposto ad Ortalo : 
che se bene paresse ai padri , donerebbe egli 
ai figli maschi di lui dugento mila Sesterzj. 
Tutti gli rendettero grazie, il solo Ortalo si 
tacque , o perchè temesse , o perchè tenace 
dell’ antica sua chiarezza fin tra le strettezze 
di fortuna : nè Tiberio n’ ebbe in seguito 
pietà, benché cadesse la famiglia d’Ortensio 
in vergognosa indigenza. 
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§• 39. Nell’ anno stesso la temerità d’oit 
solo schiavo , se corso non si fosse presta- 
mente al rimedio , rovinata avrebbe la Re- 
pubblica con dissensioni e guerre civili. Lo 
schiavo di Postumo Agrippa , per nome Cle- 
mente, m sentir la morte di Augusto, ideò, 
con un coraggio tuttaltro che servUe , di 
passar nell’ isola Planasia , e tolto via Agrippa 
per inganno o forza, presentarlo agli eser- 
citi di Germania. Fu d’ ostacolo all’ intra- 
presa di lui la tardanza di una nave da tra- 
sporto : ^ ed essendo in questo frattempo 
seguita V uccisione , rivoltosi egli a più va- 
sto e più precipitoso partito , ne fura le 
ceneri , e passato a Cosa (a) , Promontorio 

Etruria , si tenne celato in luoghi remoti 
tantoché allungati gli sì fossero i capelli e 
la barba , giacché per età e fattezze somi- 
gliava il padrone. Allora fu, che per mezzo 
di gente idonea e partecipe del segreto di- 
volgossi essere Agrippa invita, con discorsi 
da principio alle orecchie , siccome in tutte 
le cose proibite , indi ne andò di mano in 
mano il rumore presso la gente ignorante , 

(a) Monte Argentaro, una volta Telamone 
vicino a porto Ercole. 
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§.39* Eodem anno., mancipiì unius audacia , 
ni mature subventum foret , discordiis armis - 
que civilibus rempublicam perculisset. Postumi 
Agrippae servus , nomine Clemens , comperto 
fine Augusti , pergere in insulam P lanasiam, 
et f rande aut vi raptum Agiippam fi erre ad 
exercitus Germanicos , non servili animo con- 
eepit. Ausa ejus impedivit tarditas onerariae 
navis : atque interim patratà caede , ad majora 
et magis praecipitia conversus fura tur cine- 
res j vectusque Cosam , Etruriae promontorium , - 
ignotis locis sese abdit , donec crinem bar • 
bamque promitteret : nam aetate et formd 
haud dissimili in dominum erat . Tarn per 
idoneos et secreti ejus socios , crebrescit 
vivere Agrippam , occultis primùm sermo- 
jùbus , ut vetita solent 5 max vago rumore 
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apud imperitissimi cujusque promptas aure s , 
aut rursum apud turbidos , eòque nova cupien - 
tes. Atque ipse adire municipia obscuro dici, 
neque propalam adspici., neque diulius iisdem 
locis : sed quia veritas visu et moni , falsa 
feslinatione et incertis valescunt , relinquebat 
farnam , aut praeveniebat. 

§.4o. Vulgahalur interim per Italiam , ser- 
ratura munere deiim Agrippam: credebatur 
Romae : jamque Ostiam invectum multitudo 
ingens , jam in urbe clandestini coetus cele - 
brabant : quum Tiberium anceps cura distra- 
here , vine militum servum suum coerceret , 
an inanem credulilatem tempore ipso vane- 
scere sineret : modo nihil spernendum , modo 
non omnia metuenda , ambìguus pudoris ac 
metds reputabat. Postremo dat negotium Sal- 
lustio Crispo : ille è clientibus duos ( quidam 
milites fuisse tradunt ) deligit , atque horta - 
tur , simulata conscieutid adeant , offerant 
pecuniam , fidem , atque pericula pollicean- 
tur. Exsequuntur ut jussum erat : dein spe - 
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•« perciò credula , o turbulenta , ed avida 
perciò di novità : egli intanto visitava sull’ im- 
brunir dell’ aria i municipj , e non mostra- 
vasi né sugli occhi di tutti , nè per lungo 
tempo in un luogo medesimo : ma perdio 
si corrobora il vero colla veduta e la per- 
-jnanenza , il falso colla sollecitudine e l’ ista- 
bilità , abbandonava egli la voce sparsa , o 
le correva innanzi. 

§• 4®- Divolgavasi intanto per 1’ Italia , 
che salvo era per la grazia degl’ Udii Agrippa; 
e Roma lo credeva. Già in Ostia una folla 
■immensa , già in Roma se gli adunavan 
d’ intorno furtivamente le Persone , quando 
ecco che comincia Tiberio ad entrare in 
•forse , se reprimer dovesse colla forza un 
suo schiavo , o lasciare , che una vana cre- 
dulità svanisse col tempo : fra la vergogna 
e ’1 timore riandava col pensiere ora che rran 
bisogna ridersi di nulla , ora che non con- 
viene spaventarsi di tutto. Finalmente ne dà 
1’ incarico a Sallustio Crispo , il quale sce- 
glie due de’ suoi clientoli ( taluni li dicon 
soldati ), e gli anima a portarsi da lui, fin- 
gendosi indettati (43) , e ad esibirgli danaro, 
e promettergli fedeltà e prontezza a qualun- 
que rischio. Questi eseguono quanto era stato 
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loro imposto , indi spiata una notte senza 
custodi , prendono un sufficiente corpo di 
armati , e turatagli la bocca , lo strascinano 
legato in palazzo. Al domandargli Tiberio: 
Come sei tu diventato Agrippa ? Si racconta 
eh’ egli rispondesse : Come Cesare tu (44)* 
Non vi fu mezzo da fargli rivelare i coni- * 
plici : nè osando Tiberio di punirlo in 
pubblico , ordinò che si uccidesse in un 
luogo remoto del Palazzo , e si portasse via 
di soppiatto il cadavere : e tuttoché molti 
così della Reggia stessa , che Senatori e Ca- 
valieri passassero per averlo soccorso , o con- 
sigliato , pur non se ne fece ricerca veruna. 

4 1 * Furono sul finir dell’anno dedicati 
un arco accanto al T empio di Saturno , per 
essersi sotto la condotta di Germanico e 
gli auspicj di Tiberio riacquistate le inse- 
gne perdute con Varo ; un Tempio della 
Buona Fortuna (45) , presso il Tevere, ne- 
gli orti , legati da Cesare il dittatore al po- 
polo Romano \ una cappella alla famiglia 
Giulia } ed una statua ad Augusto nelle Bo- 
riile (a). Sotto il consolato di C. Cecilio e 

(a) Le Fratocchie su la via Appia a io mi- 
glia da Roma. 
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culati noctem incustoditam , acceptd idoned 
manu , vinctum clauso ore in palatium tra — 
arère. Percunctanti Tiberio , Quomodo Agrippa 
factus esset ? respondisse fertur , Quomodo 
tu Caesar. Ut ederet socios , subigi non potuit : 
nec Tiberius poenam ejus palam ausus ; in 
secretd palatii parte interdici jussìt , corpusque 
clam auferri : et quamquam multi è domò 

priricipis , equitesque ac senatores , sustentasse 
opibus , j unisse consiliis dicerentur , haud 
quaesitum. 

4 1 . Fine anni) arcus propter aedem Sa- 
turni oB recepta signa cum Faro amissa , 
due tu Germanici , auspiciis Tiberii (a) j et 
aedes Fortis Fortunae Tiberim juxta in hortis , 
quos Caesar dictator populo Romano legane * 
rat $ sacrarium genti Juliae , ejfigiesque divo 
Augusto apud Bovillas , dicantur. C. Coecilio , 

(a) Quod ejus ductu ( per seipsum) auspici- 
isque ( per legatos ) gentcs Alpinae omnes quae 
a mari supero ad iiifenim pertinebant , sub im- 
perium populi llomani sunt redactae. Vet. In- 
scr. de Augusto ap. Plia. L. 3 c. ao. 
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X. Pomponio Coss . , Germanicus Caesar A. Di 
VII ■ Kalendas Junias triumphavit de Cheru- 
seis , Cattisque , e/ Angrivariis , quaeque aliae 
nationes usque ad Albim colunt : vecitx spo- 
X'a , captivi , simulacro montium , fluminum , 
praeliorum (a) ; bellumque , quia conficerc 
prohibitus erat , prò confecto accipiebatur : 
augebat intuentium visus eximia ipsius species , 
currusque quinque liberìs onustus : seti sit- 
uerai occulta formido reputanlìbus , hauti pro- 
sperimi in Druso patre ejus favorem vulgi : 
avunculum ejusdem Marcellum flagrantibus 
plebis studi ìs intra juventam ereptum: bre- 
>es et infaustos pppuli Romani amores. 


5. 42. Ceterum Tiberini , nomine Gèrma ■* 
nici , trecenos plebi sestertios viritim dedit , 
seque collegam consulatui ejus destinavil : nee 
itieo sincerae caritatis f idem adsecutus , twrao- 
Ztrt juvenem specie honoris statuii , struxitque 


(a) Protinus argento versos imitantia muros , 
Barbara cum victisoppida lata viris. 
Luminaquc etmontesetin altis pascua siivi®*- 
Armaque cum telis instrue juncta suis* 
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Jj. Pomponio trionfo Germanico , nel tfl 
venzei di Maggio , de’ Cherusci , Catti, An« 
grivarj , e di quante nazioni mai avvi infino 
all’ Albi. Venivano trasportate spoglie, pri- 
gionieri , e disegni così de’ monti , che dei 
fiumi , e de’ fatti d’ arme ; ed una guerra 
che gli si vietò di condurre a termine , si 
tenne per finita. Moltiplicava gli sguardi de- 
gli spettatori la bella presenza di lui, e i 
cinque suoi figliuoli sul carro (a) : ma ne 

aveva un segreto palpito chiunque riandava 
colla mente, avere avuto il favor popolare 
infelice successo in persona di Druso , suo 
padre : essere stato Marcello (46) suo zio 
tra la fervida benevolenza della plebe rapito 
sul fior degli anni : fugace insomma ed in- 
fausto essere Z’ amore del popolo Romano. . 

§. 42 . Del restante Tiberio donò alla ple- 
be trecento sesterzj per testa a nome di 
Germanico , e destinò se stesso a collega del 
consolato di lui : non essendosi con tutto 
ciò acquistata la credenza d’ una sincera af- 
fezione , determinò d’allontanare il giovane 
sotto 1’ apparenza d’ onore , e ne ordì egli 

(a) Nerone, Druso, Cajo , Agrippina e Dru- 
silla. 
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i motivi , o presenta tiglisi a caso , avida- 
mente^ li colse. Il Re Archelao dominavar 
nella Cappadocia fm da cinquanta anni , in* 
odio a Tiberio per non avergli prestato , 
quand’ era in Rodi , segno alcuno di reve- 
renza : nè ciò era stato ommesso da Ar- 
chelao per superbia , ma per avvertimento 
de’ confidenti d’ Augusto 5 giacché essendo 
in vita Cajo Cesare , e spedito a governai? 
l’Oriente, riputavasi pericolosa l’amicizia 
di Tiberio. Dacché , estinto il sangue, dei 
Cesari , pervenne all’ Impero , £a per lettere 
chiamar dalla madre Archelao, la quale non 
dissimulando d’ esserle noti i risentimenti 
del figlio , esibivagli clemenza quante volte 
venisse a supplicarlo. Quegli non sapendo 
la trama, o se si credesse d’ essersene avve- 
duto , temendo di violenza, vola a Roma , 
dove accolto dal Principe senz’ ombra di 
pietà , indi accusato in Senato , non all' a- 
spetto de’ delitti appostigli , bensì disgustato, 
e travagliato al tempo stesso dalla vecchiaja, 
e perchè son cose affatto insolite pe’ Re i 
trattamenti da pari , non che da meno , cessò 
di vivere con morte spontanea o naturale. 
Il suo Regno fu ridotto in provincia Ro- 
mana (48) , e vedendo Cesare dall’ estimo , 
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vmisas , aut fortè oblatas arrìpuit. Rex Ar- 
chclaus quin q uagesimutn annuiti Cappadocid 
potiebatur , invisus Tiberio-, quòd eum, Rhodi 
agenteni , nullo officio coluisset : nec id Ar~ 
chelaus per superbiam omiserat , sed ab inti- 
mis Augusti monitus ; quia fiorente C. Cae- 
sare , missoque ad res Orientis , intuì * 
Tiberii omicida credebatur. Ut versa Caesa- 
rum sobole , imperium adeptus est , elicit 
Archelaum matris litteris , quae , non dissimu- 
latis filii offensionibus , clementiam offercbat , 
si ad precandum veniret : ille ignarus doli , 
vel si intelligere crede retur , vim metuens , 
in Urbem properat : exceptusque immiti a 
principe , et mox accusatus in sena tu ; non 
ob crimina quae fingebantur , sed angore , 
simul fessus senio , et quia regibus aequa , 
nedum infima , insolita sunt , finetn vitae , 
sponte , an fato implevit. Regnum in provin- 
ciarn redactum est , fructibusque ejus le vari 
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posse centesimae vectigal professus Caesar -, 
ducentesimam in posterum statuii. Per idem, 
tempus Antiocho Comagenorum , Ph'dopatore 
Citieum regibus defunctis , turbabantur natio - 
ties 5 plerisque Romanum , aids regium im- 
perìum cupientibus 5 et provinciae Syria atque 
Judaea , fessae oneribus , deminutionem .tri - 
baiti orabant. 


43. Igitur linee , et de Armenià quae 
supra memoravi , apud patres disseruit : nec 
posse motum Orienterà nisi Germanici sa- 
pienza componi. Nam suam aetatem vergere, 
Drusi nondum satis adolevisse. Tunc decreto 
palrum , permissae Germanico provinciae , quae 
mari dividuntur , majusque imperium quoque» 
adisset , qiiàm bis qui sorte aut missu prin- 
cipi* obtinerent. Sed Tiberius demoverat Syrid 
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che bastavano que’ frutti allo sgravamento 
della Centesima , fissò per l’avvenire la du- 
centesima (a). Verso lo stesso tempo venuti 
Antioco Re de’ Comageni (b) e Filippo dei 
Cilici , a morte , sconvolgunsi quelle nazio- 
ni j desiderando taluni 1’ impero de 1 Roma— 
ni , gli altri quello de’ Re : e le provincia 
Siria e Giudea , travagliate dalle gravezze , 
chiedeano una diminuzione di tributo. 

§. 43- Queste cose dunque e quanto rac- 
contammo dell’Armenia propose egli in Se- 
nato , conchiudendo, che l’ Oriente in Scom- 
piglio non potea riordinarsi, che dalla sag- 
gezza di Germanico : giacché era T età sua 
sul declinare , quella di Druso non conso- 
lidata abbastanza. Allora furono con un de- 
creto del Senato commesse a Germanico le 
Provincie d 1 oltremare (c) con un comando, 
dovunque egli si presentasse più esteso di 
quanti ne avesse chiunque ottenuto , fosse 
per sorte, fosse per iscelta del Principe (49). 
Tiberio intanto rimosso avea dalla Siria Cre- 

(a) V. la Dilucidazione i3p del Libro ì. 

(b) Porzione della Siria Antiochena , ora detta 
A zar. 

(c) Asia , Egitto , ed Africa. 
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li co Silano unito di parentela a Germanico» 
per esser la figlia di Silano fidanzata a Ne- 
rone , primogenito de’ tigli di lui : e datone 
il governo a Gneo Pìsone, di carattei’e vio- 
lento , e clxe non conosceva subordiuaziou« 
a motivo della ferocia ispiratagli da suo pa- 
lile Pisone » che nella guerra civile mise 
ogni maggior opera in fomentare le rina- 
scenti fazioni in Africa contro di Cesare : 
partigiano indi di Bruto c Cassio , quando 
gli si accordò di ritornare , si astenne da 
brigar qualunque carica finché fu spontanea- 
mente ricercato che accettasse il Consolato 
offertogli da Augusto. Ma oltre alla paterna 
alterigia scaldavaugli ancora la mente la no- 
biltà e le ricchezze di sua moglie Plancina : 
cedeva in somma appena a Tiberio, mane 
spregiava i figli come gran lunga da menoj 
e tenea per sicuro che sarebbe egli scelto a 
governar la Siria per formare argine alla 
grandezza di Germanico (5o). Vi fu chi cre- 
dette avergli Tiberio dato degli ordini se- 
greti ; e non v’ à dubbio , che Augusta col- 
la solita rivalità donnesca non desse per av- 
vertimento a Plancina d' esser la persecutri- 
ce d’ Agrippina. Imperocché era in parti ed. 
in dissensioni la Reggia, favorendo occulta- 
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■Creticum Silanum , per adfinilatem connexwrt 

Germanico 5 quia Silani fili a Ncroni , veti}- 

» 

ttissimo leberorum ejus pacta erat : praefece- 
ratque Cn. Pisonem ingenio violentum , et 
obsequii ignarum , insitd ferocid a patre 
Pisone (a) , qui civili hello resurgentes in 
Africa partes acerrimo ministerio adversus 
Caesarem juvit : inox Brutum et Cassium 
secutus , concesso reditu , petitione honorum 
abstinuit , donec ultr'o arnbiretur delatuni ab 
Augusto consulatum accipere. Sed praeter 
paternos spiritus , uxoria quoque Plancincre 
nobilitate et opibus accendebatur : vìx Tiberio 
concedere , liberos ejus ut multum infra de- 
spectare : nec dubium habebat , se delectwn , 
qui Sjriae impone retur , ad spes Germanici 
coerccndas : credidère quidam ■ data et a Ti- 
berio occulta mandata , et Plancinam haiut 
dubiè Augusta monuit muliebri aemulatione 
Agrippinam iusectandi : divisa namque et di- 

(a) M. Petrej 11 s et Gii. Piso cum equitibus 
Wumidis mille centum electis , jwv 3 itatuquc ejus 
generi? satis grandi occurrit Hirt.de Bel. Afr.Corn.. 
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scors aula erat , tacitis in Drusum , aut 
Germanicam studiis. Tiberius , ut propri uni, et 
sui sanguinis , Drusum fovebat : Germanico , 
alienati o patrui, amorem apud celeros auxerat j 
et quia claiitudine materni generis anteibat , 
avum M. Antonium , avunculum Augustum 
ferens : con tra Druso proavus, eques Romanus , 
Pomponius Atticus dedecere Claudiorum ima- 
gines videbatur: et conjunx Germanici Agrip- 
pina , fecunditate ac fama Liviam , uxorent 
Drusi, praecellebat : fratres egregie con- 

co rdes , e/ proximorum certaminibus inconcussi. 


§. 44* iVec multò post Drusus in llliricurrt 
missus est , suesceret militine , studidque 
exercitus pararet ; simul juvenem urbano luxu 
lascivientem meliiis in castris haberi Tiberius^ 
seque tutiorem rebatur , utroque J ilio legiones 

obtinente. Sed S uevi praetendebantur, auxilium 
advcrsus Cheruscos orantes : nàm discessu 

Romanorum , ac vacui extemo metu , gentis 
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mente chi Druso , e chi Germanico. Tiberio, 
come figliuol vero e del suo proprio sangue, 
proteggea Druso ; verso Germanico poi ve- 
niva aumentato l’ amor di tutti gli altri dal- 
1’ alienazione dello zio, e dall’ esser egli per 
parte della madre d’ una stirpe più illustre; 
contando Marco Antonio per avo, -Augusto 
per prozio : il bisavolo di Druso per 1' op- 
posto Pomponio Attico , semplice cavalier 
Romano , parea che macchiasse le immagini 
de’ Claudj : siccome Agrippina, la moglie di 
Germanico , superava quella di Druso , Li- 
via , così in fecondità , che in riputazione : 
i fratelli intanto viveano intei’amente d’ ac- 
cordo, e come scoglio frai contrasti de’ lor 
congiunti. 

§. 44 - Nè guari dopo fu spedito Druso 
nell’Illirico per avvezzarsi alla milizia, e con- 
ciliarsi il favor dell’ esercito : credeva al 

tempo stesso Tiberio , che il giovane sva- 
gato dalle mollezze di Roma stesse meglio 
nel campo ; siccome che maggior fosse la 
propria sicurezza, essendo sì l’uno che l’al- 
tro figlio alla testa delle legioni. Ma il pre- 
testo ne furono gli Svcvi , che imploravano 
soccorso contro i Chertisci : imperocché allo- 
sloggiar de’ Romani , e al rimaner liberi dà 
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timore di forza esterna , eran venuti e per 
abitudine nazionale, e per rivalità, alle armi 
fra loro : così le forze delle due nazioni , 
che il valore de’ lor condottieri eran del pa- 
ri : ma il nome del Re rendea Marobo- 
duo odioso a quei del paese -, ben visto 
Arminio , perchè combattea per la libertà. 

$■ 45. Che perciò non i Cherusci solamente 
ed i loro alleati , che componeano 1’ an- 
tica armata d’Armenia, intrapresero la guer- 
ra , ma del Regno stesso di Maroboduo pre- 
sero il partito di lui gli Svevi , i Senno- 
ni (a) e i Langobardi (b), per la qual riunione 
era sua la preponderanza , se Inguiomero 
co' suoi clientoli dato non si fosse a Maro- 
boduo ; non per altro motivo , che per ave- 
re a sdegno un vecchio zio (c) di star su- 
bordinato ad un giovane nipote. Affrontami 
le due armate con eguale speranza d’ambe le 
parti, nè, come altre volte i Germani, in quà 
e in là , e con caterve staccate : giacché nel 
lungo militare contro di noi eransi assue- 


fa) La Lusazia. 

(b) Il lìraiulebourg. 

( C J Inguiomero era fratello del padre d' Ar- 
minio , chiamato Sigimero. 
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adsuetudine , tum et aemulati one glorine T 
arma in se verterant : vis nationum , virtus 
ducum in aequo : sed Maroboduum regia 
nomen invisum apud populares ; Arminium prò 
lihertate bellantem favor habebat. 

§• 4 5 - Igitur non modò Cherusci sociique 
eorum, vetus Armimi miles , sumpsère bellum y 
sed è regno etiam Marobodui Suevae gen- 
tes (a) , Semnones ac Longobardi , defecère 
ad eum : quibus additis praepollebat , ni In- 
guiomerus cum manu clientium ad Marobo- 
duum perfugisset 5 non aliam ob causam , 
quàm quia fratris filio juveni (b) , pairuus 
senex parere dedignabatur. Diriguntur acies 
pari utrimque spe , nec ut olim apud Ger- 
manos vagis incursibus , aut disjectas per 
catervas : quìppe longà adversùm nos militici 

(b) Boviasmum Marobodui regia ; in quem lo- 
cum ( la Boemia ) cum alios complures transtu- 
lit , tum populares suos Marcomannos. Occupa- 
va enim dorainalionem privatus post reditum Ro- 
ma , ubi juvenis yixerat. Strab. L. VII. 

f 

« 1 
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insueverant sequi signa , subsidiis firmari T 
dieta imperatorum accipere. At tunc Arminius 
equo conlustrans cune t a , ut quosque advectus 
erat : Reciperatam libertatem , trucidatas 

legiones , spolia adhuc et tela Romanis 
direpta , in manibus multorum ostentabat t 
contrà fugacem Maroboduum appellans , prae- 
liorum expertem, Hercyniae (a) latebris defen- 
sum , ac mox per dona et legationes petivisse 
foedus , proditorem patriae > satellitem Cae- 
saris , haud minùs infensis animis exturban- 
dum , quàm Yarum Quinctilium interfecerint: 
meminissent modò tot praeliorum. , quorum 
eventu, et ad postreraunr ejectis Romanis 9 
satis' probatum , penes utros summa belli 
fuerit. 

§. 46. Neque Maroboduus jaclantià sut 
aut probrìs in hostem abstinebat : sed Inguio - 
merum tenens , Ilio in corpore decus omne 
Cheruscorum, illius consiliis gesta, quae pro- 
fa) In hac Germaniae parte est etiam Hercy- 
nius saltus, et gentes Suevorum , quarum aliae 
ipsarn incolunt sylvam, ut Colduli, in quibus est 
«t Boviasruum. Yid. sup. 
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fatti a seguitar le insegne , ad aver de’ corpi 
di riserva , ad ubbidire ai comandi de’ Ge- 
nerali. Arminio allora percorrendo ogni luo- 
go a cavallo , secondo che imbattevasi in 
questi o in quelli , vantava la ricuperata li- 
bertà , le legioni fatte a pezzi , le spoglie 
benanche in man di parecchi , i dardi tolti 
per forza ai Romani : dando per V opposto 
a Maroboduo il titolo di fuggiasco , di scan- 
sator di zuffe , di persona protetta da' na- 
scondigli della selva Ercinia ; indi a fona 
di presenti ed ambascerqe mendicator d' al- 
leanze , traditor della propria patria , satel- 
lite di Cesare , degno d' esser respinto non 
con minor rabbia di quella , con cui tolser 
di vita Quintilio Varo. Richiamassero ormai 
alla memoria le tante battaglie, dalV esi- 
to delle quali , e dalla espulsione finalmente 
de' Romani provato rimaneva abbastanza, dal 
canto di chi stato si fosse C onor della vit- 
toria. 

§. 46. Nè astenevasi Maroboduo dal mil- 
lantar se stesso , o dal caricar d\ ingiurie il 
nemico; bensì tenendo per mano Ingu* ome- 
ro esser riposto , asseriva , nella persona di 
lui r onor tutto de' Cherusci, ed opera dei 
suoi consigli quanto mai di bene avvenuto si 
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fosse. Quel frenetico ed ignorante cCArminib- 
farsi bello della gloria altrui , per aver egli 
perfidamente ingannato un General di buona 
fede , e tre legioni senza capo , con una stra- 
ge immensa della Germania e con suo vitu- 
pero , essendo tuttavia nella schiavitù la mo- 
glie el figlio di lui. Se alT incontro , attac- 
cato da dodici legioni sotto la condotta di 
Tiberio , conservata avere illibata la gloria 
de' Germani : essersi irnli separati sotto di- 
screte condizioni ■: nè poter rincrescer loro il 
vedersi padroni o di sceglier guerra contro ai 
Romani , come se altra non ve ne sia stata , 

0 pace senza sangue. Eccitali da tai discorsi 

1 due eserciti , eran loro di stimolo anche 
le particolari cagioni : combattendosi dai 
Cherusci e Longobardi per 1’ antica lor glo- 
ria , e la fresca libertà 5 è da 1 contrari , per 
accrescer dominio. Non si venne mai con 
tante forze ad affrontarsi , nè con tanta in- 
certezza di successo , restando il corno de^ 
stro sbaragliato d’ ambe le parti y e temeasi 
un secondo conflitto , se Maroboduo ritirato 
non avesse 1 ’ accampamento sui colli. Questo 
fu indizio di sconfitta : ed abbandonato a 
poco a poco dai suoi rifuggiti , ritirossi fra 
Mar coniarmi , e spedi legati a Tiberio per- 
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spere cecìderint , testabatur : vccordem Ar- 
mi ni um, et rerum nescium , alienam gloriano, 
in se trahere , quoniam tres vacuas legiones 
et ducem fraudis ignarum perfidia deceperit, 
magna cum clade Germaniae , et ignominia 
sua, qimm conjunx , quum filius ejus, servi- 
tium adhuc tolerent. At se duodecim legio- 
nibus petitum duce Tiberio* illibatam Ger- 
manorum gloriam servavisse : mox conditio- 
nibus aequis discessum : neque poenitcre 
quòd ipsorum in manu sit , integrimi adver- 
/ sus Romanos bellum, an pacem incruentam 
malint. His vocibus iiistinctos exercitus prò - 
priae quoque causae stimulabant : quum a 
CheruscU Langobardisque , prò antiquo decore y 
aut recenti libertarie ; et contri ì , augendat 
dominationi certaretur. Non alias majore mole 
concursum * neque ambiguo magis eventu , 
fusis utrimque dextris cornibus. Sperabaturqu e 
rursum pugna , ni Maroboduus castra in colle s 
subduxisset. Id signum perculsi fuit : et tran - 
sfugis paulatim nudatus , in Marcomannos 
concessit , misitque legatos ad Tiberium ora - 
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turos auxilift. Responsum est » non jure eum 
adversus Cheruscos arma Romana invocare , 
qui , pngnantes in eumdem liostem Romanos 
nulla ope juvisset. Missus tarnen Urusus , ut 
retulimus , pacis firrnator. 


§. 47- Eodem anno duodecim celebres Asiae 
urbes conlapsae nocturno motu terrae (a) ; qua 
improvisior graviorque pestis flit : ncque so- 
litum in tali casu effugium. subveniebat in 
aperta prorumpendi , quia diductis terris hau- 
riebantur. Sedisse immensos montes, visa in 
arduo quae plana fuerint » effulsisse inter 
r ui nani ignes memorant. Asperrima in Sar- 
dianos lues plurimum in eosdem misericordiae 
traxit : nam centies sestertiiìm pollicitus Cae- 
sar , et quantum aerano ^/aut fisco pendeban f , 
in quinquennium rernisit. Magnetes a Sipylo, 
proximi damno ac remedio habiti. Temnios , 
JPhiladelphenos , JEgaeatas , Apollonidienses , 
quique Mosteni , atque Macedones Hyrcani vo- 
cantur , et Tlierocaesaream , Myrinam , Cy~ 
men , Tmolum lev ari idem in tempus tri- 
tìi) Maximum terrae memoria mortalium exi- 
tit motus Tiberii Caesaris priucipatu , XII. ur- 
bibus Asiae una nocte prostratis. Plin. L. u. 84« 
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implorar soccorso. Fu a questi risposto, in- 
vocarsi a torto le armi Romane contro ai 
Cherusci da chi giovati non avessero d’aju- 
to veruno i Romani, quando da loro contro 
il nemico medesimo si combatteva. Si spedi 
non ostante Druso , come raccontammo, in 
qualità di pacificatore. 

§. 47* L’ anno stesso rovinarono dodici 
famose città dell’ Asia per untremuoto, che 
venuto di notte servì di più inaspettato e 
pernizioso flagello. Nè veniva in ajuto il so- 
lito scampo in tai casi , , quel di fuggire al- 
1’ aperto , giacché aprendosi sotto i piedi la 
terra, restavano ingojati. Si racconta di mon- 
tagne altissime spianate , di piani divenuti 
alture , e di fiamme levatesi fra le rovine. 
Una terribil peste fra’ Sardi conciliò loro 
assai compassione : di fatti ebber da Cesare 
la promessa di centomila sesterzj , e la esen- 
zione per un quinquennio di quanto mai 
pagavano all’ Erario , o al Fisco. I Magne- 
siani di Sipilo furono i secondi così nei 
danni , che ne’ rimedj. Deliberossi , che i 
Temnj, Filadelfj, Egeati, Apollonj, e i co- 
sì detti Moscenj , e i Macedoni Ircani , non 
- che la Jerocesarea , Mirina , Cimene , e 
Tmolo andassero immuni per lo stesso spa- 
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zio di tempo da’ dazj ; e s’ inviasse loro dal 
Senato chi esaminasse lo stato presente , e 
li ristorasse. La#scelta cadde su M. Aleto , 
uomo Pretorio , perchè essendo 1’ Asia sot- 
toposta ad un Consolare, non nascesse riva- 
lità , e quindi degli ostacoli. 

48. Questa munificenza in favor del 
pubblico fu accresciuta da Cesare d’ una li- 
beralità non meno accetta , perchè de’ beni 
della doviziosa Emilia Musa , morta senza 
testare , ai quali avea diritto il Fisco , ne 
fé dono ad Emilio Lepido , che sembrava 
appartenere alla famiglia di lei ; siccome 
della eredità del ricco cavalier Romano Pa- 
tulejo ( benché rimasa ne avesse a lui una 
porzione ) , a M. Servilio , per aver egli 
scopex'to , che questi era il chiamato nel 
primo e non sospetto testamento : e comin- 
ciò dal dire , di' era dovuto un sollievo al- 
la nascita sì deir uno , che delV altro. Nè 
andò al possesso di eredità veruna , che me- 
ritata non avesse dai vincoli dell’ amicizia : 
gli sconosciuti e che in dispetto d’ altrui 
chiamavano il Principe , eran da lui ribut- 
tati (a). Del resto siccome sollevò egli l’ onesta 

po- 

(a) V.Dis. Prel. sale imputazioni fatte al N. A. 
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butìs , mittique ex senatu placuit , qui prae - 
sentiti spectaret , refoveretque. Delectus est 
M. Aletus e praetoriis , ne Consulari attinente 
Asiani , aemulatio inter pare s , ei ex eo tVn- 
pedimentum oriretur. 

§. 48. Magnijicam in publicum largitionent 
auxit Caesar haud minùs gratà liberalitate , 
gn<ki tona AS/niliae Musae locupletis iute - 
statue petita in jiscum , /Emilio Lepido , cu- 
e domo videbatur } e# Patulei divitis 
equitis Romani hereditatem ( quamquam ipse 
heres in parte legeretur ) tradidit M. Scr- 
vilio , quem prioribus , neque suspectis tabuli* r 
scriptum compererai nobilitatem utriusque 
pecunia juvandam praefatus. Neque heredita * 
/e/n cujusquam adiit , nist quum ami citici 
meruisset $ ignotos et aliis infensos , eòque 
principem nuncupantes , procul arcebat (a)„ 
Ceterùm ut horiestam innocentium pauperta~ 

fa) Imperatorem litis caussa heredem insti?- 
tui invidiosutn , est noe calmnniae facoltatem er 
principali raajestate capi oportet- Jul. Sentem. 
L. V. 
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tari levagli ; ita prodigo s et ob flagitia egen - 
les Vibidium Varronem , Marium Nepotem , 
Appium Appianimi , Comelium Sullam , Q. 
Vitellium movit senatu , aut sponte cedere 
passus est • 


§. 49 . Iisdem temporibus deum aedes vetu- 
state aut igni abolitas , coeptasque ab Augu- 
sto , dedicavit ; Libero , Liberaeque, et Cèreri, 
juxta Circum maximum. , quas A. Postu- 
mius dictator voverat ; eodemque in loco 
dedem Florae , ab Lucio et Marco Publiciis 
aedilibus constUutam', et Jano templum, quod 
a pud forum olitorium C. Duillius struxerat , 
qui primus rem Romanam prospere mari ges- 
sit , triumphumque navalem de Poenis meruit. 
Spei aedes a Germanico sacratur : hanc Ati- 
lius voverat eodem bello. 
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povertà, cosi rimosse dal Senato, o permise- 
che spontaneamente se ne allontanassero V ibi- 
dio Yarrone, Mario Nepote, Appio Appiano, 
Cornelio Sulla, e Quinto Vitellio , dissipa- 
tori tutti , e caduti pe’ loro vizj. nell'indi- 
genza. 


§. 49- Contemporaneamente dedicò dei 
Templi , guasti dal tempo o dal fuoco , e 
cominciati da Augusto ; uno presso il Cir- 
co Massimo a Bacco , Proserpma (54) e Ce- 
rere , per averne fatto voto il dittatore Au- 
lo Postumio : nel luogo stesso un altro et- 
Flora , ordinato dagli Edili Lucio e Marco 
Publicio ; ed un terzo a Giano, costrutto 
già presso il mercato degli erbaggi (a) da 
Cajo Duillio , il primo a sostener la gran- 
dezza Romana in mare , ed a meritar sut 
Cartaginesi un trionfo navale. Germanico 
consagrò un Tempio alla Speranza; era que- 
sto stato promesso nella guerra stessa per: 
voto da Atilio. 


(a) Piazza Montanara. 
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§ 5o. Sempre più intanto prende» -vigore 
la legge di lesa Maestà , ed un delator dì 
lai delitti chiamava in giudizio Apuleja Va- 
llila , nipote d’uua sorella di Augusto (55),' 
per avere con discorsi ignominiosi schernito 
Augusto e Tiberio insieme colla madre , e 
per essere adultera , tuttoché parente di Ce- 
sare (56). Intorno all’ adulterio parve che 
provveduto avesse abbastanza la legge Giu- 
lia : nel delitto di lesa Maestà chiese Cesare, 
che si facesse distinzione: se parlato ella ir- 
religiosamente avesse contro d' Augusto , si 
condannasse- Delle ingiurie condro la sua 
persona non voler egli inquisizione veruna. 
Di quelle contro la madre interrogato dal 
Consolo cosa ne pensasse , si tacque : indi 
nel vegnente dì di Senato pregò anche a 
nome di lei , che delle sue ingiurie non si 
facesse delitto a veruno : ed esentò Apuleja 
dalla legge di lesa Maestà ; intercedendo in- 
di per liberarla dalla pena più grave an- 
nessa all’ adulterio, diè per consiglio, che ì 
suoi congiunti , secondo 1’ antica usanza , 
r allontanassero di dugento miglia. L’ adul- 
tero Manlio fu bandito d 1 Italia e d’Africa. 

5i. Nacque gara nel surrogare un Pre- 
tore in luogo dell’ estinto Vipsauio Gallo. 


Digitized by Google 



1 *7 

§. 5o. Adolescebat interea le x majestatis. 
Et Apuleiam Vdriliam sororis Augusti neptem , 
quia prohrosis sermonibus divum Augustum , 
ac Tiberium , et matrem ejus inlusisset , Cae- 
sarique connexa adulterio teneretur, majesta- 
tis delator arcessebat. De adulterio satis 
caveri lege Julia visum : majestatis crimen 
distingui Caesar postulavit , damnai’ique si 
qua de Augusto inreligiosè dixìsset : in se 
jacta noi le ad cognitionem vocari. Interro- 
ga tus a consule quid de bis censeret , quae 
de matre ejus locuta secus arguerctur, reti- 
cuit: dein proximo senatiisdie, illius quoque 
nomine oravit , ne cui vcrba in eam quoquo 
modo babita crimini forent. Liberavitque 
Apuleiam lege majestatis -, adulterii graviorem 
poenam deprecatus , ut , esemplo majorum , 
pròpinquis suis ultra ducentesimum lapidem 
removeretur suasit. Adultero Manlio Italià 
atque Africa interdictum est. 


§. 5i. De praetore in locum Vipsanii Galli , 



■quem mors abstulerat , subrogando , certamen 
incessit. Germanicus atque Drusus , ( nam 
etiam tum Romae crant ) Haterium A gripparli 
propinquum Germanici fovebant : conira pie - 
rique nitebantur , ut numerus liberorum in 
aandidalis praepolleret , quod lex jubebat . 
Laetabatur Tiberius , quum inter filios ejus et 
leges senalus disceptaret : vieta est sine dubio 
lex } sed ncque statini , et paucis suffragiis : 
quo modo , etiam quum valerent , leges vin- 
cebantur. 


§. 5 2. Eodern anno coeptum in Africa bel * 
Inni , duce hostium Tacfarinate (a) : is milione 
Numida , in castris Ronianis auxiliaria sti- 
pendia meritus , inox desertor , vagos pri- 
mùm , et latrociniis suetos ad praedam et 
raptus congregare ; dein more militiae per 
vexilla -, et turmas componevo \ postremi) non 
incorulitae turbae , sed M usui ano rum dux 
haberi. Valida e a gens , et solitudinibus 
Africae propinqua , nullo etiam tum urbium 

(a) Eodcinanuo Tacfarinas , quem priore ae- 
riate pulsum a Camillo immolavi, bel lum in 
Africa renovat , vagis primum populatiouibus , 
et ob pcrnicilatem inulti®. V. An. L. III. 20. 
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Germanico e Druso ( giacché eran tuttavia 
in Roma ) favorivano Aterio Agrippa pa- 
rente di Germanico : parecchi ali’ incontro 
tenean fermo che ne’ candidati prevalesse , a 
norma della legge (5 7 ) , il numero de’ fi- 
gliuoli. Gioiva Tiberio di questi dibattimenti 
del Senato fra i snoi^ figli e le leggi : restò 
senza dubbio al disotto la legge, ma nè imme- 
diatamente , nè per gran numero di suffra- 
gi ; non altrimenti che ne’ tempi ancora del 
lor vigore soverchiate rimanevano le leggi. 

§. 5 2 . Lo stesso anno si accese guerra in 
Africa , essendo Tacfarinata alla testa dei 
nemici. Numida (a) costui di nascita, mili- 
tato avea nel campo Romano fra gli ausi- 
liari > disertore indi , diessi da principio, al 
fin di furti e rapine, a far raccolta di va- 
gabondi ed avvezzi a rubare; poscia ad or- 
dinarli per insegne e per bande , come suole 
ogni milizia ; e finalmente ad esser condot- 
tiero non di gente disordinata , ma de’ Mo- 
sulani (b). Una tal nazione , poderosa e con- 
tigua ai deserti dell’ Africa (c) , non per an- 

(a) Algerino. 

(b) La parte orientale del paese de 1 Dati. 

(c) Provincia Romana (ora Tunisi). 


I 


i Digitized by Google 



120 

clie allora incivilita , prese le armi e trasse in 
•guerra gli adjacenti Mori (a). Di questi era an- 
che duce Mazippa : e 1’ esercito fu diviso in 
maniera, che Tacfarinata trattenesse ne’ cam- 
pi la gente scelta cd armata alla Romana , 
e r avvezzasse alla disciplina ed. alla subor- 
dinazione : Mazzippa poi colle truppe leg- 
giere portasse intorno intorno incendj , stra- 
ge , e terrore 5 e tratti già aveano nel pro- 
getto medesimo i Cinizj (b) nazione niente 
sprezzevole : quando Furio Camillo , Pro- 
consolo d’ Africa , menò contro il nemico 
unitamente truppe Romane, e quanto eravi 
di ausiliarj in arme , piccola forza se guar- 
dar si volea que’ tanti Numidi e Mori: non- 
dimeno le principali misure prendeansi per- 
chè non i scansassero ,per paura la guerra : 
così la speranza di vincere fu che li ridusse 
ad esser vinti. Le truppe Romane dunque 
son situate nel mezzo , le coorti leggiere e 
le due ale, ne’ corni. Nè Tacfarinata ricusò 
di combattere. Restarono sbaragliati i Numi- 
di , e ricomparve dopo tanti anni (58) nel 
cognome de’ Furj la gloria militare : giaq- 

« 

(a) Regno di Fez , e la parte occidentale del 
Regno d’ Algeri. 

(b) Parte del Regno di Tripoli. 
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culto, cepit arma, Maurosque accolas in bel- 
lum traxit : dux et his Mazippa : divisusque 
exercitus ; ut Tacfarinas lectos viro s , et 
Romanum in modum armatos castris aitine - 
ret , disciplina et imperiis suesce ret : Mazippa 
levi cum copià incendia , et caedes , et ter- 
rore, m circumferret : compiderantque Cinithios , 
haud spe menda m nationem , in eadem ; quum 
Furius Camillus proconsul Africae , legionem 
et quod sub signis sociorum , in unum con* 
ductos ad hostem duxit : modicam manum , 
si multitudinem Numidamm atque Maurorum 
spectares *. sed nihil aequè cavebatur , quàm 
ne bellum meta eluderent : spe victoriae in- 
durti sunt , ut vincerentur. Igitur legio medio , 
leves cohortes , duaeque alae in cornibus lo - 
cantur : nec Tacfarinas pugnam detrectavit : 
fusi Numidae , multosque post annos Furio no- 
mini partum decus miiitiae : nam post illum reci- 
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pe rato rem urbis , filiumque ejus Camillum , 
penes alias familias imperatoria laus fucrat. 
Atque hic , quem memoramus , bellorum ex- 
pers habeùatur : eò proniob Tiberiàs res gestas 
apud senatum celebravit : et decrevere patres 
triumphalia insignia : quod Camìllb oh mo- 
destia m vitaè impunè flit. 

k ’ \ », * 

‘ . f l. f » 


§.53. Sequens annus Tiberium tertiò , Ger- 

manicum iterum consules habuit sed eum 
’ • . . ... 

honorem Germanicus iniit apud urbem Achaiae 

Nicupolim , vene rat per Illyrieam orani , 

viso fratre Druso in Daini atta agente , Ha- 
driatici , ac mui .font? maixs adversam navi- 

gationem perpessas. Tgitur paucos dies in - 
sumpsit reficiendae classi : simul sinus Actiacà 
victorià inclito s , et sacratas ab Augusto ma- 
nubias , castraque Antonii cum recordatione 
majorum suorum adiit : namque ei , ut me- 
moravi , avunculus Augustus , avus Antonius 
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Mrhè da quel Gammillo liberater di Roma, 
e dal figlio di lui in qui , 1 em rimasto pres- 
so di’ altre ^famiglie il vanto di aver de’ Ge- 
nerali. E questi , di cui facciamo menzione* 
non avea la riputazione di guerriero : tanto 
più volentieri n’esaltò Tiberro i» Senato le 
geste ;• onde gli decretarono i Padri le inse- 
gne trionfali , lo che , menando egli una vi- 
ta privata , non nocque a Gammillo. 

§. 53. L’ anno vegnente furono • Consoli 
Tiberio per 1» terza e Germanico per la 
seconda volte. Ma questi entrò in carica 
presso Nicopoli (5g) , città di Grecia (a), do- 
ve era egli venuto per la costa Illirica, do- 
po d’ aver visitato suo fratello Druso in Dal- 
mazia , ed aver soffèrto una contraria navi- 
gazione prima per l’Adriatico , indi pel ma- 
re Ionio. Impiegò dunque alcuni pochi gior- 
ni a rimpalmar la flotta , ed intanto visitò 
quel golfo sì rinomato per la vittoria di’ À- 
zio (b) e pe’ trofei consagrati da Augusto , 
non che per gli accampamenti d’ Antonio , 
cose tutte , che ri cordava ngìi i suoi maggiori. 
Perciocché aveva egli Augusto per zio, per 

/ 

(a) Preveza vecchia. 

(b) Il golfo dell’ Arta. 


\ 
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Igitur Ilio , qurteque ibi varie tate fortunae , 
et nostri origine veneranda , relegit Asiam , 
adpellitquc Colophona , ut C larii Apollini & 
oracuto uteretur. Non /emina illic , ut apud 
Delphos , sed certis e farniliis , et ferme Mi- 
leto accitus sacerdos , numerum modo con - 
sultantium et nomina audit (a): tuni in specum 
degressus, batista fontis arcani aquà , ignara s 
plerumque litterarum et carminum , edit re- 
sponso versibus , compositis super rebus quas 
quis mente concepiti et ferebatur, Germanico 
per ambages , ut mos oraculis , maturimi exi- 
tium cecinisse. , 


55. At Cn. Piso quo properantius desti- 
nata inccperet , civitatem Atheniensium turbido 
incessu cxterritam oratione saevd increpat , 
obliqui Germanicum perstringens r rjuòd con- 
terà decus Romani nominis non Athenienses 

(a) Colophone in Apoliinis Clarii spccu lacu- 
na est, cujus potu mira redduntar oracula , bi— 
bentium breviori vita. Più* L. II. C. io3. 
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dalla contrarla tramontana respinto. Dopo 
aver d nque veduto Ilio (64) e quanto av- 
vi quivi di venerando pe’ giuochi di fortu- 
na e per la nostra origine ., costeggiò nuo- 
vamente l’Asia , ed approdò a Colofone (a), 
per profittar dell’ oracolo d’ Apollo Clario. 
Non una donna colà , come in Delfo , ma 
un Sacerdote di certe determinate famiglie, 
le più di Mileto (b), non fa che prendere il 
numero e i nomi de’ venuti a consultare ; 
ritiratosi indi in uno speco , bee ad una 
fonte misteriosa , ed ignaro per lo più di 
leggere e di poetare , rende le risposte in ver- 
si su qualsivoglia cosa abbia taluno rivolta 
nella mente : e correa voce , che con quel 
suo parlar dubbioso, all’uso degli oracoli, 
pronosticato avesse vicina morte a Ger- 
manico. 

§. 55. Gneo Pisone intanto per condurre 
più celeramente i suoi progetti a fine , rim- 
provera acremente Atene , impaurita già del- 
la sua tumultuosa venuta , pugnendo indi- 
rettamente Germanico , perchè con avvili- 
mento della grandezza Romana trattato aves- 

(a) Belvedere. 

(b) Palatschia. 
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se troppo cortesemente non gli Ateniesi r 
de’ quali estinto aveano le stragi ogni seme, 
bensì quella genìa di Nazione. Perciocché es- 
ser costoro quegli stessi alleati di Mitridate 
contro Siila , e di Antonio contro Augusto. 
Rinfacciava anche Toro rancidi fatti o di di- 
savventure contro i Macedoni , o di violèn- 
ze contro i proprj cittadini 5 nemico d’Ate- 
ne anche per astio suo privato , per non ave- 
re ad istanza sua fatto grazia ad un certo 
Teofilo, condannato dall’Areopago per fal- 
sario. Navigando indi frettolosamente per 
le Cicladi , e per tragetti di mare, raggiu- 
gne presso Rodi Germanico , pur troppo 
consapevole quanto fosse da lui perseguita- 
to ; ma pieno così di umanità , che sbat- 
tuto Pisone da burrasca negli scogli , e po- 
tendo la morte del nemico attribuirsi al 
caso , pur egli spedigli le sue galee , col- 
1 ’ ajuto delle quali salvossi. Non perciò ren- 
duto Pisone più mite , e fermatosi un gior- 
no appena , 1’ abbandona , e gli passa in- 
nanzi: e dacché toccò la Siria e le legioni, 
» col regalare e favorir la feccia de’ soldati $ 
col cassare i vecchi Centurioni e i rigidi 
Tribuni , mettendo nel loro grado o i suoi 
satelliti , 0 i più scellerati j col permetter 

r ozio 
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tot cladibus exstinctos , sed colluviem Ulani 
nati onu in comitate ninxia ccluisset j bos eninv 
esse M i ibrida ti s adversus Sullam , Antonii 
adversus diviim Augustum socìos • etiam 
reterà objectabut -, quae in Alacedones impre- 
sterò , violente f in suos fecissent : qffensus 

urbi propria quoque irti quia Theophiluni 
quenidarn , A reo juilìcio falsi damnatum , pre- 
cibus suis non concederent: Exin navigai ione 
celeri per Cycladas , et compendia maris , 
adsequitur Germanìcum apud insulam Rho- 
dum , haud nesciutn quibus insectationibus 
petitus foret : sed tantà mansuetudine agebat , 
ut quum orla tempesta s raperei in abrupta , 
possetque interitus inimici ad casum referri , 
miscrit triremes , quariun subsidio discrimini 
eximeretur. Ncque tamen miligatus Fiso , et 
vix diei moram perpessus , linquit Germani - 
cum , pntevenitque : et pmtquam Syriam ac 

legiones attigit , largitione , ambita r infimos 
manipularium juvando , quum veteres centur 
rione s , severos tribunos demoveret , locaque 
eorum clientibus suis , vel deterrimo cuique 
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atlrifrueret , desidiam in castrisi licentiam in 
ttrbibus , vagum ac lascivientem per agros 
militem sineret , e'o usque corniptionis prò - 
vectus est , ut sermone vulgi , Parens legio- 
num haberetur. Nec Plancina se intra decora 
feminis tenebat ; sed exercitio equitum , de- 
cursibus cohortium interesse : in Agrìppinam , 
in Germanicum contumelias jacere : quibusdam 
etiam bonorum militimi ad mala obsequia 
promptis , quòd haud. invito imperatore ea 
fieri occultus rumor incedcbat. 

§. 56. Nota haec Germanico -, sed prae- 
verti ad Armenios instantiar cura fuit. Am - 
" bigua gens ea antiquitus , hominum ingeniis , 
et sita terrarum , quo nostris provinci is lati 
prae tenta, penitus ad Medos porrigitur, ma- 
ximisque imperiis interjecti , et saepius discor - 
des sunt , adversus Romanos odio , et in 
Parthum invidia. Regem illà tempestate non 
habebant, amoto Fonone', sed favor nationis 
inclinabat in Zenonem Polemonis regis Pon- 
tici filium , quòd is primà ab infantici insti - 
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r ozio ne’ campi, la sfrenatezza nelle Città, 
€ 1’ andar le truppe vagabonde e svagate per 
le campagne *, portò la corruzione a tal se- 
gno , che veniva volgarmente chiamato il 
Padre delle legioni. Nè Plancina conteneasi 
fra’ limiti della decenza femminile , ma in- 
terveniva quando addestravansi i cavalli , 
esercitavansi i fanti ; iuveiva contro Agrip- 
pina, contro Germanico , essendovi ancora 
degli onesti soldati pronti a così, rea condi- 
scendenza , giacché bisbigliavasi , che ciò si 
facea non senza che l’Imperadore il volesse. 

§. 56. Era tutto ciò noto a Germanico , 
ma premeagli più di passar prima in Arme- 
nia. Questa nazione era ah antico da non 
fidarsene a motivo così del naturale de’ po- 
poli , che della posizione delle lor terre r 
per cui stendendosi , per grau tratto , lun- 
go le nostre provincie , va fin nel fondo 
della Media : eglino poi , situati fra due 
vastissimi Imperi , vivono per lo più fra 
le discordie , odiando i Romani , ed invi- 
diando i Parti. Erano allora senza Re, 
espulso che ne fu Vonone: ma il favor del- 
la nazione pendea verso Zenone (66), figlio 
di Polemone Re del Ponto , perchè imita- 
tore , fin dalla prima fanciullezza y de’ co- 
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attimi ed abito degli Armeni", erasi colla 
caccia , colla qualità delle vivande , e con 
quant’ altro è in pregio presso de’ Barbari, 
affezionato i grandi, non che la plebe. Ger- 
manico dunque fregiollo del diadema in Ar- 
tassata fra l'applauso de’grandi , e’1 pien con- 
corso della plebe : gli altri tutti rendendogli 
omaggio da Re, salutaronlo perArtassia, nome 
impostogli da quello della Città. Quei della 
Cappadocia intanto , ridotti in forma di Pro- 
vincia, ebbero Quinto Veranio per legato, e 
fuvvi un alleggerimento di dazio, perchè si 
sperasse dolcezza maggiore dal dominio dei 
Romani. De’ Commageni , divenuti allora 
per la prima volta provincia Pretoria (67), 
vien messo al governo Quinto Serveo. 

§. 5 7. L’ aver con tanta prosperità rego- 
lato gli affari tutti degli alleati non rendea 
lieto Germanico a motivo dell’ orgoglioso 
procedere di Pisone , che avuto ordine di 
menare in persona o per mezzo di suo fi- 
glio una porzione, di Legioni in Armenia-, 
t rascurato avea sì 1' uno che 1’ altro. Abboc- 
catosi finalmente in Cirro presso gli allog- 
giamenti della decima Legione , Pisone con 
viso armato a non parer di temere , Ger- 
manico a non parer di minacciare ; '“d era 
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tuta et cultum Armeniorum aemulatus , venatu r 
epulis , et ijuae alia barbari celebrant , prò- 
ceres plebernque juxta devinxerat. lgilur Ger- 
mani eus in urbe Artaxatd , adprobantibus 
nobilibus , circnmfusd multitudine , insigne 
regium capiti ejus imposuit : celeri venerantes 
regem , Artaxiara consalutavere ; quod illi 
vocabulum indiderant ex nomine urbis. At 
Cappadoces in formam provinciae redacti (). 
Peranium legatum accepere (a) : et quaedarn 
ex regiis tributis de minuta quò mitius Ro- 
manurn imperium' sperarelur. Corrmgenis Q. 
Servaeus praeponitur , tum primiun ad jus 
praetoris translatis. 

$.57. Cunctaque socialia prosperi compo- 
sita non ideò laetum Germanicum habebant , 
ob superbiam Pisonis , qui jussus partem le- 
gionurn ipse , aut per filium in Armeniam 
ducere , utmmque neglexerat. Cynhi demani 
apud hiberna decumae legionis convenere 
firmato vultu , Piso adversus metutn , Ger- 

(a) Cappadociae propter assiduos Barbarorun* 
incursus , legiones addidit, consular emqu e Recio- 

re.m imposuit pio equite Romano. Xranqu. i u 
Vcsp. 
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manicus ne minori crederetur : et erat , ul 
retuli -, clementior : sed amici , accendendis 

offensionibus callidi , intendere vera , adge- 
rere falsa , ipsumque et Plancinam , et filios 
variis modis criminari : postremo paucis fami- 
liarium adhibitis sermo coeptus a Coesore , 
qualem ira et dissinuilatio gignit : responsum 
a Pisone precibus conturnacibus , discessernnt- 
que opertis odiis : postque rarus in tribunali 
Cacsaris Piso j et si quando adsideret , atrox , 
ac dissentire manifestus : vox quoque ejus 
audita est in convivio , quum apud regem 
Nabataeorurn coronae aureae magno pondere 
Caesari et Agrippina e , leves Pisani et ceteris 
offerrentur : Principis Romani , non Parthi 
regis {ìlio eas epulas dori : abjecitque simili 
coronam , et multa in luxum addidit , quae 
Germanico , quamquam acerba , tolerabantur 
tamen. 

§. 58. Inter quae ab rege Parthorum Ar- 
tabano legati venere : miserai amicitiam ac 
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questi , come raccontai , umano ancor trop- 
po : ma gli amiti , scaltri in fomentare i 
risentimenti , cominciano ad esagerar le co- 
se vere , ad aggiungetene delle false, ed 
a far mille delitti a lui , a Plancina , ed ai 
figli. Finalmente in presenza di pochi con- 
fidenti diè Cesare principio ad un discorso,' 
qual suol produrre un mesctiglio d’ira e di 
dissimulazione (68): rispose Pisone con alte- 
ra umiltà, e separati eransi coll’ astio nel 
cuore : quindi non si vide in seguito Piso- 
ne , che raramente nel Tribunal di Cesare, 
e quando vi assisteva , burbero , e da leg- 
gergli la discordia negli occhi : fu sentilo 
ancora dire in un convito, quando presso il 
Re de’ Nabatei presentaronsi corone d’ oro 
massiccio a Cesare ed Agrippina , leggiere 
a Pisone ed al restante de’ commensali, che 
davasi quel banchetto al figlio del Signor di 
Roma , non a quello del Re de' Va rti : but- 
tò via nel tempo stesso la corona , ed in- 
veì molto contro il lusso (69) , cose tutte , 
che quantunque assai dure , pur venivan da 
Germanico tollerate. 

§. 58 . In questo frattempo giunsero Le- 
gati d’ Arlabono Re de’ Parti : spedito que- 
sti gli avea per rammemorar V antica ami - 
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cizia ed alleanza , e come desiderava di rin- 
frescarla (70), pronto , in contemplazione di 
Germanico , a venir fitto alla riva delti Eu- 
frate’. fare intanto egli istanza, che non con- 
tinuasse Fonone a stare in Siria , nè che 
colla vicinanza de' messaggi gli sollevasse i 
capi di quelle nazioni. Quanto all' amicizia 
de' Romani co’ Parti rispose Germanico con 
termini grandiosi \ quanto poi alla venuta 
del Re ed all’ atto di pulitezza , con digni- 
tà e modestia al tempo stesso. Vonone fu 
rimosso a Pompejopoli (a) , città marittima 
di Cilicia (b) : il cbe fu fatto meno per le 
preghiere di Artabano , cbe ad onta di Pi- 
sone , cui era egli assai caro pe’ servigi , 
e i presenti , co’ quali erasi obbligata 
Plancina. 

t 

5 g. Sotto il Consolato di Marco Si- 
lano e Lucio Norbano passa Germanico in 
Egitto per vedere quelle antichità , ma il 
pretesto n’ era il visitar la provincia ; e fe- 
ce , coll’ aprirne i granai , rinviliar le bia- 
de , ed usò di molte cose accétte alla mol- 
titudine , come 1’ andar senza guardie , coi 


(a) Palesoli. 

(b) Caramania. 
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faedus memoraturos , et cupere renovari 
dextras , daturumque honori Germanici , ut 
ripam Euphratis aecederet : petere interim , 
ne Vonones in Syria haberetur , neu pro- 
ceres gentium propinqnis nuuiiis ad discor- 
dias traheiet. Ad ea Germanicus , de socie- 
tate Romanurum Parthorumque magnijicè ; de 
■adventu regis et culla sui , cum decore ac 
modestid respondit. Vonones Pompeiopolim 
Ciliciae maritimam urbem amotus est : datura 
id non modo precibus Artabani , sed contu- 
meliae Pisonis , cui gratissimus erat , ob plu- 
rima officia et dona , quibus Plancinam dc- 
vinxerat. 


5g. M. Silano , L. Norbano Coss. Ger- 
manicus JEgyptum proficiscitur , cognoscendae 
antiquitatis : sed cura provinciae praetende- 
batur j levavitque , apertis horreis , pretia fru- 
gum : multaque in vulgus grata usurpavit ; 
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sine milite incedere , pedibus intectis , et pa- 
ri cuni Graecis amictu , P. Scipionis aemu- 
latione (a) : quem eadem f aditavi sse apud 
Siciliam , quamvis flagrante adirne Poenorum 
bello , accepimus. Tiberius , cui tu habituque 
ejus lenibus verbi s per strido , acerrime incre- 
puit , quod cantra instituta Augusti , non 
sponte principis Alexandriam introisset : narri 
Augustus inter alia dominationis arcana , ver 
titis , ni si permissu , ingredi senatoribus , aut 
equitibus Romania inlust ribus , seposuit JEgy- 
ptum : ne fame urgere { Italiani , quisquis eam 
provinciam ì claustraque terrae ac maris , quam- 
vis levi praesidio adversum ingentes exercitus , 
itise disset. 

60. Sed Germanicus , nondum comperto 
profectionem eam incusari , Nilo subvehebatur, 
orsus oppilo a Canopo. Condidere id Spar- 
tani ob sepultum iliic reclorem navis Cano- 
purn 3 qua tempestate Menelaus Graeciam 
* 

(a) Ipsius enim Imperatoria non Homanus mo- 
do, sed ne milifaris quidem cultus jactabatur : 
cum pallio crepidisque inambulare in Gymna- 
sio, libellis eliam, palaesiraeque operai» dare, 
Liv. V. 29 
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piè scoperti (71)1 e vestito alla Greca, ad 
imitazion di Scipione , che raccontano aver 
fatto lo stesso in Sicilia, benché nel bollor 
tuttavia della guerra Cartaginese. Tiberio , 
censurati dolcemente gli andamenti el vesti- 
to di lui (73) > rimproverollo acremente, 
per essere , contro gli stabilimenti di Au- 
gusto , entrato in Alessandria senza permes- 
so del Principe. Imperciocché Augusto, frai 
misteri dello Stato , pose come in disparte 
T Egitto , vietando ai Senatori e Cavalieri 
Romani di qualità l’ entrarvi senza licenza, 
perchè affamata non rimanesse 1’ Italia da 
chiunque avesse, anche con piccola guarni- 
gione a fronte di eserciti immensi , occupa- 
ta quella provincia , e quella chiave di ter- 
ra e di mare (a). 

§. 60. Ma Germanico ignorando tuttavia 
che gli si facesse delitto di quel viaggio , 
navigavasene per il Nflo , movendo da Ca- 
nopo (b). Fu questa Città fabbricata dagli 
Spartani per aver quivi sepolto un loro noc- 
chiere Canopo , quando Menelao di ritorno 
in Grecia fu trasportato nel mare opposto, 

(a) Le bocche del Nilo e l’ Istmo. 

(b) Abouquir. 
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e nella Libia. Visitò poi la vicina bocca del 
fiume, consacrata ad Ercole , che que’ del 
paese raccontano nato presso di loro , e di 
tutti il più antico , e che quanti lo assomi- 
gliarono in prodezza , da lui prcser questo 
nome : indi le grandiose vestigie dell’ anti- 
ca Tebe (a) : e sussistevano in que’ lavori 
alcune lettere Egiziane , in cui descriveva si 
T antica opulenza : e ricevuto ordine il più 
vecchio Sacerdote d’ interpretare quel loro 
idioma , contava , che stati un tempo vi fos- 
sero scttccentomila uomini in età di portar 
le armi ; che il Re Ramse con un tal eser- 
cito impadronito si fosse della Libia , del- 
1’ Etiopia , de’ Medi , de’ Persiani , de’ Bat- 
triani , e degli Sciti , non che di quel trat- 
to tutto di paese abitato da' Siri , 'dagli Ar- 
meni , e da quei della contigua Cappadocia, 
e che signoreggiato avesse di qua fiu al mar 
di Bitinia , di là fin a quel di Licia. Vi si 
leggevano ancora i tributi imposti alle na- 

(a) Ilabou , visitata da Germanico dopo Gi- 
zè ( Menfi ) , dove avendo Api rifiutato i cibi 
offertigli da Germanico , si raccontava , che pro- 
nosticato gli avessero gli Egiziani le disavven- 
ture , che poco dopo gli avvennero. V. Ara. 
Marc. L. XXII. 5. i/J. 
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repetens , diversum ad mare terramque Li - 
byam dejectus. Inde proximum amnis os dica- 
tum He rculi , quem indigenae ortum apud 
se , et antiquissimum perhibent , eosque , qui 
postea pari virtute fuerint , iti xognomentum 
ejus adscitos : mox visit veterum * Thebarum 
magna ves ligia : et manebant struclis rnolibus 
litterae JEgyptiac , priorem opulentiam com- 
plexae : jussusqiìe e seniorihus sacerdotum 
patrium sermonem interpretari , rcferebat ha- 
bitasse quondam septingcnta millia aetate 
militari : atqife eo cum exercitu regem Rham- 
scn Libyà , ASlhiopià , Medisque et Persis x 
et Bactriano , ac Scytliià potitum ; quasque 
terra* Syri Armeniique et contigui Cappa- 
doces colunt, inde Bithynnm, hinc Lycium 
ad mare imperio tenuisse : legebantur et in~ 
dieta gentibus tributa , pondus argenti et auri, 
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numerus armorum equorumque , et dona tem- 
pi is , ebur atque odores , quasque copias fru- 
menti et omnium utensilium quaeque natio 
penderei , haud minìis magnifica , qua ni nunc 
vi Parthorum , aut potentià Romana jubentur. 

61. Ceterùm Germanicus aliis quoque 
miracuHs intendit animum , quorum praecipua 
fuere Memnonis saxea effigies , ubi radiis solis 
icta est > eoe ale m sonum reddens (a) : disje- 
stasque inter et vir pervias arenas instar 
montimi eductae Pjramides , certamine et 
epìbus regumi lacusque , efiossd homo , super- 
fiuentis Sili receptaeula : atque alibi an- 

gustiati e* profu rida altitudo » nullis inqui - 
rentt un spatiis penetrabili. Exin ventum Eie - 
phantìnen ac Srenen , elaustra olim Romani 
imperi ; quod nunc rubrum ad mare poterci t. 

Ó4. Dam ea aestas Germanico plures 
per proeineùis troni giu r , haud leve dee ut 

(a) narratur in Thebis delubro Sera- 

pi* 4 ut puuat . Memnonis statuae dicalus : quem 
quotidiano solis ortu contact un radiis crepare 
dxuttt. Pii*. XXXVI. 
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zioni in argenio ed oro , in munizioni da 
guerra , in cavalli , in ebano e profumi pei 
Templi; e quanto di grano e d’ogni gene- 
re di arnesi si pagasse da ciascuna nazione, 
cose non men grandiose di quelle , che ven- 
gon ora imposte dalla potenza de’ Parti, o 
da quella de’ Romani (73). 

§. 6 i. Del restante porse ancor Germa- 
nico attenzione ad altre meraviglie, delle 
quali le più portentose erano la statua di 
Mennone , che tocca appena "dai raggi so- 
lari rendeva una voce articolata: e fra 
aparte in qua e in là ed impraticabili arer 
ne le Piramidi, innalzate a guisa di monti, 
mediante le gare e i tesori de’Re : e quei 
laghi cavati per ricetto delle acque traboc- 
canti del Nilo : ed altrove alcuni stretti ed 
una profondità tale , che sfugge qualunque 
misura di chi cerca investigarla. Di quivi 
si passò ad Elefantine e Siene , limiti una 
volta dell’ Impero Romano , che stendesi 
ora fino al mar Rosso (j.\) (a). 

§. 62. Mentre consumavasi da Germanico 
la stale in percorrer paesi , acquistossi Dru- 

(a) Sin allo stretto di Bahelmandel. 
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so non piccola gloria , inducrndo a dissen- 
sione i Germani , e facendo M die Maro- 
boduo , ridotto già in mal termine , perse- 
guitato venisse infino a morte. Era fra 1 Go- 
toni (a) un giovane di qualità , per nome 
Catualda , fuggiasco un tempo per la pre- 
potenza di Maroboduo , ed ora nelle cala- 
mità di costui ardito avea di trarne vendet- 
ta. Con valide forze entra egli ne v confini 
de 1 Marcomanni (b) , e subornati i capi , 
invade la Reggia e, la Cittadella contigua. 
Furonvi trovate le antiche prede degli Svevi, 
e i vivandieri e mercatanti delle nostre pro- 
vincie , che dalle rispettive patrie strascina- 
ti aveàno nelle terre nemiche prima la li- 
bertà del commercio , indi la cupidità di 
arricchirsi , e la dimenticanza finalmente del- 
la patria. „ 

. • » * • j • • 

* * . • % \ 

§. 63. Derelitto totalmente Moroboduo , 
non vide asilo , che nella clemenza di Ce- 
sare : passato il Danubio là , dove bagna la 

(a) Popoli non lungi dal Danubio su la riva 
sinistra della Vistola. 

(b) La Boemia- 
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Drusus quaesivit inliciens Germanos ad 
discordia s , utque , fracto jam Maroboduo , 
usque in exitium insisteretur. Erat inter 
Gothones nobilis juvenis nomine Catuaida > 
profugus olim vi Marobodui , et tunc , dubiis 
rebus ejus , ultionem ausus. Is valida manu 
fines Marcomannorum ingreditur , corruptisque 
primoribus ad socie totem , inrurnpit regiam , 
castellumque juxtd situm : veteres Mie Sue- 
vorum praedae , et nostris e provinciis lixae 
ac negotiatores reperti , quos jus comrnercii , 
dein cupido augendi pecuniam , postremhm 
oblivio patriae , suis quemque ab sedibus ho- 
stilern in agrum transtulit . 


§. 63 . Maroboduo undique deserto non alitai 
subsidium , quàm misericordia Caesaris fuit : 

transgressus Vanubium , qua Noricam provin- 

vo- 
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me dalla soverchia avidità di vivere ( 7 G}. 
IVon fu diversa nè la disavventura , nè il ri- 
covero di Catualda : cacciato egli non guari 
dopo dalle Forze degli Ermonduri (a) , e 
dal lor duce Vibilio , ed accolto da’ Roma- 
ni , vien mandato a Foro Giulio (b) , Colo- 
nia della Gallia Narbonese. I Barbari del 
corteggio d’ entrambi , perchè in questo me- 
Bcuglio non mettessero sossopra quelle tran- 
quille provincie , sono inviati a stanziare al 
di là del Danubio frai fiumi Maro e Cuso (c), 
assegnandosi loro per Re Vannio , Quado 
di nazione. 

• I « » ♦ « 

64- Pervenuta nel tempo stesso la nuo- 
va d’ Artassia dato in Re da Germanico agli 
Armeni , decretarono i Padri l’ovazione ( 73 ;) 
a lui ed a Druso : si eressero insiememente 
degli archi ai lati del tempio di Giove Ven- 
dicatore co’ ritratti de' Cesari (d): giojendone 
assai più Tiberio per aver consolidata la pa- 
ce colla prudenza , che se terminato avesse 

(a) Popoli fral Danubio e la Sala. 

(b) Frejus in Provenza. 

’ (c) Fra la Morava che divide la Moravia , 
e’1 Wag. 

(d) Druso e Germanico. 
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minuta clantale ob nimiam vivendi cupidinem. 
Idem Catualdue casus , ncque aliud perfugium : 
pulsus haud multò post Hermundurorum opi- 
bus , et Vibilio duce 5 receptusque , Forum 
Julium, Narbonensis Galliae coloniam, mitti- 
tur. Barbari utrumqae comitati , ne quietas 
provincias immix ti turbarent , Danubium ultra 
inter flumina Marum et Cusum locantur , dato 
rege Vannio gentis Quadorum. 


§. 64. Simul nuntiato regem Artaxiam Ar- 
meniis a Germanico datimi , decrevere patres , 
ut Germanicus atque Drusus ovantes urbem 
ìntroirent. Structi et arcus circum latera 
templi Martis Ultoris , cum effigie Caesarum : 
laetiore Tiberio , quia pacem sapientià firma- 
vera t , quàm si bellum per acies confecisset. 
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Jgitur Rliescuporim quoque , Thraciae regem , 
astu adgreditur. Omnem eam nationern Rhoe- 
metalces tennerat : quo defuncto , Augustus 
parte/n Thracum Rhescuporidi fratti ejus , 
partem filio Cotyi permisi l. In ea divisione 
arva et urbes , .et vicina Graecis , Cotyi \ quoti 
incultum , ferox , adnexum hostibus , Rhescu- 
poridi cessit : ipsorumque regum ingenia , illi 
mite et amoenum , huic atrox , avidum , et 
societatis impatiens erat. Sed primo subdold 
concordi à egere : mox Rhescuporis e gre di 

fines 5 vertere in se Cotyi data ? et resistenti 
vini facere \ cunctanler sub Augusto , quem 
auctorem utriusque regni , si sperneretur , vin- 
dicem metuebat enimvero audità mutatione 
principisi immiltere latronum globos , exscin- 
dere castella , causas bello. 




§. 65 . Nihil aeque Tiberiurn anxium habe~ 



la guerra colle armi. Che perciò sorprende 
con astuzia anche il Re di Tracia Rescupori. 
Posseduto avea Remetalce tutto quel paese : 
alla cui morte Augusto concedè parte della 
Tracia (a) a Rescuporide , fratello , e parte 
a Coti , figlio di lui. In tal divisiohe il col- 
tivata, le città e i luoghi vicini alla Grecia, a 
Coli; l’incolto, l’aspro, el contiguo ai nemici, 
toccò a Rescuporide : e i naturali de’ Re 
medesimi erano, quel di colui docile ed ame- 
no ; quel di costui , fiero > avido , e da non 
soffrir compagni. Ma passarono da principio 
maliziosamente d’ accordo : comincia indi 
Rescuporide ad uscir del suo , ad appro- 
priarsi quel di Coli , e ad usar della forza 
quand’ egli resisteva , sotto di Augusto a ri- 
lente , che per essere autore dell’uno e l’al- 
tro Regno, in caso d’inosservanza, temealo 
difensore : ma sentita la mutazion di Prin- 
cipato , cominciò a spedirvi frotte di ladri , e 
a rovinarvi le castella , tanti motivi di guerra. 

§. 65. L’ ansietà maggiore di Tiberio es- 

(a) Cioè la Tracia occidentale 'e boreale , 
confinante cogli Sciti , toccò a Rescupori ; 
l’Australe ed Orientale, confinante co’ Greci, 
t*occò a Coti. 
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sendo che non si sconvolgessero le cose già 
ben regolate , sceglie un Centurione, il qua- 
le intender facesse ai due Re , che cessassero 
dalle armi : e Coti lasciò sul momento ogni 
preparativo di guerra. Rescuporide poi con 
affettata moderazione chiese un congresso , 
potendo accadere , che si componesse con 
un abboccamento ogni controversia. Nè si 
esitò lungamente intorno al tempo , al luo- 
go , ed alle condizioni , accordando ed ac- 
cettando tutto fra loro 1’ uno per docilità , 
1 ’ altri per frode. Rescuporide per suggello , 
diceva egli , de IP accordo , vi aggiunse un 
convito, in cui prolungata 1’ allegrezza a 
notte avanzata , incatena fra la crapula l'inav- 
veduto Coti , e che invocava , dacché si av- 
vide dell’ inganno, quanto eravi di sagro nel 
Regno, gl’ Iddii comuni, e la tavola del- 
V ospitalità (78) : ed impadronitosi della 
Tracia tutta , scrisse a Tiberio , eli’ eragli 
stata ordita una trama , e che prevenuto egli 
ne avea l 1 autore : indi sotto il pretesto di 
qna guerra contro i Bastami (a) e gli Sciti, 
rinforzossi con nuova gente a piedi ed a ca- 
vallo. 

. (a) Popoli 'alla imboccatura del Danubio. 
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bat , quàm ne composita turbarentur : deligit 
centurionem, qui nuntiaret regibus-, ne armis 
disceptarent : statimque a Cotye dimissa sunt , 
quae paraverat , auxilia. Rhescuporis fictd 
modestia postulat , eumdem in locum coire- 
tur , posse de controversiis colloquio transigi : 
nec diu dubitatuni de tempore , loco , dein con- 
ditiortibus : quum alter facilitate , alter fraude 
cuncta inter se concederent, acciperentque. Rhe- 
scuporis sanciendo , ut dictitabat , foederi con- 

t 

vivium adjicit j tractdque in multam noctem 
laetitid , per epulas ac vinolentiam incautum 
Cotyn , et postquam dolum inteUevcerat , 
sacra regni , ejusdem familiae deos , et hospi- 
tales mensas obtestantem , catenis onerat : 
Thraciàque omni potitus , scripsit ad Tibe- 
rium , structas sibi insidias , praeventum 
insidiatorem : simul bellurn adversus Bastar- 
nas Scythasque praetendens y novis peditum 
et equitum copiis sese firmabat. 
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66 . Molliter rescriptum , si fraus ^tessei, 
posse eum innocentiae fidere : ceterùm ncque 
se, neque senatum , nisi cognita causa, jus 
et injuriam discreturos : proinde tradito 

Colye veniret, transferretque invidiam cri- 
ininis. Eas lìtteras Latinius Pandus proprae- 
tor Moesiae , cum militibus , quts Cotys tni- 
deretur , in, Thraciam misit. Rhescuporis inter 
metum et iram cunctatus , maluit patrati , 
quàm incepti facinoris reus esse: occidi 
Cotyn jubet , mortemque sponte sumptam 
ementitur. Nec tamen Caesar placitas semel 
artes mutavit ; sed defuncto Pando, quem 
sibi infensum Rhescuporis arguebat , Pompo - 
nium Flaccum , veterem stipendiis , et arctd 
cum rege amicitià , eòque accomrnodatiorem 
ad fallendum , ob id maxime Moesiae prue- 
fecit (a). 

5. 67. Flaccus in Thraciam transgressus , 
per ingentia promissa, quamvis amhiguum et 
scelera sua reputantem perpulit , ut praesi- 

(a) Qua ille prudentià Ithescuporim , inte- 
remptorem frapis sui filli Cotyis , consorlisque 
ojusdem imperii , evocavit ? 'Singolari in eo ne- 
gotio usus opera Flacci Pomponii consularis viri, 
nuli ad omnia, quae recle facienda sunt , siui- 
plicique vii-tute merentis seinperque captantis 
gloriam. Yellej. Patere. 
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§. 66. Rescrisse Tiberio dolcemente, non 
essendoci frode , poter egli riposare sulla pro- 
pria innocenza : del restante nè a lui , nè al 
Senato esser possibile, senza cogniiion di cau- 
sa , il discèrnere dal torto la ragione : con- 
segnato dunque Coli , venisse egli in persona 
a discolparsi. Furono spedite queste lettere 
in Tracia da Latinio Pando, Propretor del- 
la Mesia (a), insiem co’ soldati , cui conse- 
gnar si dovesse Coti. Rescuporide alquanto * 
in forse fral timore e l’astio , scelse d’ es-» 
ser reo d’ un delitto consumato piuttosto y 
che intrapreso : ordina dunque , cbe si uc- 
cida Coti , e finge d’ averlo questi fatto da 
per se stesso. Non però cangiò Cesare gli 
usati artifizj , bensì morto Pando, che Re- 
scuporide tacciava d’ inimicizia verso di sé , 
fu da lui per tal oggetto specialmente dato 
il governo della Mesia a Pomponio Fiacco, 
vecchio Ufiziale , e stretto amico del Re (b), 
quindi più adattato a sorprenderlo. 

67. Fiacco portatosi in T racia , con 
grandiose promesse lo indusse , benché per- 
plesso e ravvolgendo in mente i proprj de- 

(a) Porzione della Scrvia e Bulgaria. 

(b) Ed auchc di Tiberio. 
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litti , ad entrar fra’ presldj Romani : quindi 
valide forze intorno al Re come per ono • 
rarlo } de’ Tribuni e de’ Centurioni or esor- 
tandolo, or persuadendolo , e quanto più 
discosta vasi , tanto fatta più chiara la sua 
prigionia, avvedutosi finalmente della neces- 
sità , lo menarono a Roma. Accusato in Se- 
nato dalla moglie di Coti , lo condannaro- 
no a star lontano dal Regno. La Tracia fu 
divisa fra Remetalce, che costava essere op- 
posto ai disegni del padre , e fra’ figli di 
Coti : ed essendo costoro ancor bambini , 
fu assegnato loro Trebellieno Rufo , stato 
già pretore , il quale avesse intanto il ma- 
néggio del Regno, sull’esempio di Marco Le- 
pido, spedito da’ nostri antichi in Egitto 
per tutore de’ figli di Tolommeo. Rescupo- 
ri fu condotto ad Alessandria , e quivi per 
fuga tentata o appostagli, messo a morte. 

§. 68. Circa lo stesso tempo Vonone, che 
raccontammo confinato 'in Cilicia , cercò col 
corromper le guardie di fuggirsene fra gli 
Armeni , poi tra gli Albani , e gli Eniochi, 
e ’l Re degli Sciti suo parente. Allontanato- 
si sotto sembiante della caccia da’ luoghi 
marittimi , cacci ossi ne’ luoghi disastrosi delle 
foreste , in seguito a briglia sciolta giunse 
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dia Romana intraret : circunulata hinc regi 
specie honoris valida manus j trihunique et 
centuriones , monendo , suadendo , et quantò 
longiùs abscedebatur apertiore custodia , po- 
stremo gnarum necessitatis in Urbem traxere. 
Accusalus in senatu ab uxore Cotyis dam- 
natur , ut procul regno teneretur. Thracia in 
Rfioemetalcen filium, quem paternis consiliis 
adversatum constabat , inque liberos Cotyis 
dividi tur: iisque nondum adultis Trebellienus 
Rufus praelurd functus datur , qui regnuni 
interim tracia ret , exemplo quo majores Mar- 
cum Lepidum Ptolemaei liberis tutorem in 

i 

JEgyptum miserant. Rhescuporis Alexandriam 
devectus , atque illic fugam tentans , an fleto 
■ crimine , interficitur. 

68. Per idem tempus Vonones , quem 
amotum in Ciliciam memoravi , corruptis cu- 
stodibus effugere ad Armenios , inde in Alba- 
nos Tleniochosque , et consanguineum sibi 
regem Scytharum conatus est : specie venan - 
di , omissis maritinùs locis , avia saltuum pe- 
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tiit : inox pernicitate equi ad amnem Pyra- 
mum contendit, cujus pontes accolae ruperant, 
nudità regis fugd : ncque vado penetrari po~ 
terat. Jgitur in ripa Jiuminis , a Fillio Fron- 
tone praefecto e qui tum vincitur : max Rem- 
mius , evoca tus , priori custodiae regis adposi- 
tus , quasi per iram gladio eum transigit : 
un de major fides , conscientid sceleris , et me- 
tu indicii , morte m Fononi inlatarn (a). 

§. 69. At Germanicus JEgypto remaans , 
cuncta quae a pud legiones aut urbes ju ssera f, 
abolita , vel in contrarium versa cognoscit : 
fune gruves in Pisonem conturneliae , nec 
minàs acerba , quae ab ilio in Caesarem ten- 
tabantur. Dein Fiso abire Syrià statuii ; mox 
adversd Germanici valetudine delentus , ubi 
recreatum accepit , votaque prò incolumitate 
solvebantur , admotas hostias , sacrijicalem ap - 
paratum , festam Antiochensiuni plebern , per 

(a) Vononem , regna Partliorum , qui pulsus 
a suis , quasi in fidein populi Romani cura in- 
genti gaza Antiochiam se rcccperat , spollaierai 
perfidia et occisura. Suct. -in Tiber. 49* 
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al fiume Piramo (a) , i cui ponti ei'an già 
stati rotti da que’ del paese in sentir la fu- 
ga del Re i nè potean le acque guadarsi. 
In riva dunque del fiume vien ligató da Vi- 
bio Frontone, Prefetto di cavallerìa ; indi 
la prima sua guardia Remmio , uno degli 
Evocati (78), in un trasporto d’ira il tra- 
fisse ; donde crebbe P opinione , che data 
questi avesse la morte a Vonone per la co- 
scienza del delitto ed il timore dello scopri- 
mento. 

§. 69. Germanico intanto nel suo ritor- 
no d’Egitto s’avvede d' un’ abolizione o can- 
giamento generale in tutti i suoi stabilimen- 
ti militari o politici : quindi le gran parole 
amare contro Pisone , ma non cedeano a 
queste in amarezza i fatti, che ordivansi da 
costui contro di Cesare. Risolse indi Piso- 
ne partir di Siria ; rattenuto in seguito dal- 
la malattia di 'Germanico , quando lo sentì 
riavuto , e che se ne scioglievano i voti , 
manda littori a porre in disordine le vitti- 
me già pronte , ogni apparecchio di sacri- 
fizio , e la plebe d 1 Antiochia (b) già tutta 

(a) Il Gihon. 

(b) Antakia. 
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in festa. Andossene dipoi ia Seleucia (a) r 
aspettando P esito del male , in cui era 
Germanico ricaduto. Aggravavasi la malignità 
di questo dalla persuasione di averlo Pisone 
avvelenato : e ritrovavansi sul suolo e per le 
pareti reliquie di corpi umani, incantesimi, 
fatture , e ’l nome di Germanico , intagliato 
su tavole di piombo , ceneri arsicce e lor- 
de di marcia , ed altre malie , con cui è 
opinione , consecrarsi le anime alle infernali 
Deità. Insieraemente taluni spediti da Piso- 
ne tacciavansi come esploratori del suo cat- 
tivo stato di salute. 

§. 70. Imprimeauo tali cose nell’ animo 
di Germanico ira non meno che paura: se 
assediata mai gli venisse la casa , se a spi- 
rar gli toccasse sotto gli occhi de' suoi nemi- 
ci , cosa in seguito avverrebbe della sua di- 
sgraziata consorte , cosa de' suoi teneri figli ? 
Parer lenta a Pisone /’ azion delle mahe , 
darsi egli moto ed incalzare per ottener solo 
la provincia, solo le legioni-, ma non trovar- 
si ancor Germanico ridotto in estremità tali, 
ni esser f omicida per corre il frutto della uc- 
cisio- 
ni) Sclcfké. 
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Hctores profiirbat. Tum Seleuciam digreditur Y 
oppenens aegritudinem , quae rursum Germa~ 
nieo acciderat : saevam vim morbi augebat 

persuasiti veneni a Pisane accepti ; et repe- 
riebantur salo ac parietibus erutae humano- 
rum corporum reliquiae , carmina , et dcvo- 
tiones , et nomea Germanici plumbeis tabulis 
insculptum , semiusti cineres , ac tabe obliti , 
aliaque malescia , quts ereditar animas nu- 
minibus infernis sacrari : simul missi a Pisana 
ine us abati tur , ut valetudinis adversa rimantes. 


§. 70. Ea Germanico haitd minus irà quàm 

1 ' 1 

per metum accepta 5 si limen obsideretur , 
si effundendus spiritus sub oculis inimicorum 
fbret -, quid deinde miserrimae conjugi , quid 
infantibus liberis eventurum ? lenta vidcri 
veneficia : festinare et urgere , ut provin- 
ciam , ut legiones solus habeat : sed non- 
nsque eò defedimi Germanicura, ncque prae- 
mia caedis apud interfectorem ma ns ura. t 

xx 

\ 


Dìgitized by Google 



cfimpon.it epistola! , quis amicitiam ei renun- 
ciabat. A àdipi t plerique jussum provincia 
decadere : nec Piso moratus ultra , nave» 
salviti moàerabaturque ourm, qu'o prvpiùf re* 
grederetur , « mors Germanici Syriam ape -* 
r visset. 


71. Caesar paullisper ad spera erectus , 
dein fessa corpore , ubi finis aderat , ad si- 
sten tes amicos in hu,nc tnodum adloquitur : 
Si fato concederem , justus rnihi dolor ctiam 
adversùs deos e 9 set quòd me parentibus , 
liberis , patriae , intra juventam praematuro 
exitu raperent: nune scelere Pisonis et PWi- 
cinae interceptus. , ultima? preces pectoribus. 
vestris relinquo : referatis patri «c fratri > 
quibus acerlntatibus dilaceratus , quibus in-, 
sidiis circumventus , miserrunam vitam pes- 
simi morte finierim. Si quos spes meae , si, 
quos propinquus sanguis , etiara quos invidia* 
erga viventem movebat , inlacrymabunt „ 
quondam florentem , et tot bellorum super- 
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visione. Scrive delle lettere, con cui rimine 
aia ad ogni amicizia seco lui (79) ; e Piso- 
ne senza indugiar più oltre fece vela , ma 
regolava il corso m maniera da ritornar da 
manco lontano, se la morte di Germanico 
esse luogo al suo libero accesso in Siria. 

§• 7». Prese Cesare alquanto di speran- 
*a, mdt mancandogli le forze, così r vicino 
a morte, imprende a ragionare agli amici, 
che trovavano presenti: S'io morissi natural- 
mente , potrei dolermi a ragione ancor cogli 
Iddu , che sul fior della età mi strappassero 
innanù tempo ai genitori , ai figli , alla pa- 
tria : ora però , rotto ilfil di mia vita dalla 
scelleraggine di Pisane e P lamina' deposito 
ne' vostri cuori F estreme mie preghiere -, che 
raccontiate a mio padre , a mio fratello (a), 
da quali amarezze lacerato , da quali trame 
insidiato abbia io posto fine ad una mala «£- 
ta con una morte ancor peggiore. Se dal fa 
grandezza del mio stato , se dalla propinqui- 
tà del sangue sono mai stati mossi alcuni 
parlo ancor di que ' che lo erano dalP invidia 
contro di me vivo , questi or piangeranno 
senza dubio nel vedere un uomo , non à. 


CO à. r » borio ed a- Druso. 
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guari in tanta floridezza , e campato da tan- 
te guerre , cader vittima duna frode donne- 
sca (a). Ma voi avrete giusto titolo di doler- 
vi in Senato , ed invocare il soccorso delle 
leggi : imperciocché non credo che il princi- 
pal dovere de IV amicizia consista nell accom- 
pagnare duri vii pianto la morte dell'amico, 
bensì nel tener viva la memoria della sua vo- 
lontà , ed eseguirne le commissioni. Sarà 
compianto Germanico anche da chi noi cono- 
sce ; vendicato , da voi , purché siate voi sta- 
ti amici della mia persona più , che della 
mia fortuna. Ponete innapzi gli occhi del 
popolo Romano la nipote del divino Augusto , 
e mia consorte al tempo stesso-, fategli la nu- 
merazione di sei figli . Ispireranno gli accusa- 
tori pietà , que poi che allegheranno scellera- 
te commissioni , o non presteranno loro gli 
uomini fede , o non ne otterranno perdo- 
no (80). Giurarono gli amici, stringendogli 
la moribonda mano , che abbandonerebbe- 
ro la vita pria che la vendetta. 

5 - 72. Rivoltosi indi alla consorte, scon- 
giurolla per la sua rimembranza , pe’ comu- 
ni figliuoli , che deponesse 1’ animo disde- 
gnoso , e lo piegasse allo imperversar delhk 
(a) Di Livia. 
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stitem , muliebri fraude cecidisse. Erit vòbis 
locus querendi apud senatum , invocandi 
leges. Non hoc praecipuum amicorum mu- 
nus est, prosequi defunctum iguavo questu: 
sed quae voluerit meminisse , quae manda- 
verit exsequi : flebunt Germanicura etiam. 
ignoti: vindicabitis vos, si me pqtiùs qùàm 
fortunam meam fovebatis. Os tendi te<populo 
Romano divi Augusti ncptem, eamdemque 
conjugem meam : numerate sex liberos. Mi- 
sericordia cum accusantibus erit : fingenti- 

busque scelesta mandata , aut non credent 
homines , aut non ignoscent. Juravere amiciy 
dextram morientis contingentes , spiritum 
ante , quàm ultionem amissuros. 


§. 73 . Tutti ad uxorem versus , per memo- 
riam sut , per communes liberos oravit , 
exueret ferociam , saevienti fortunae submit- 
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t»*ret animum : neu regressa in Url>«n acrau- 
latione potentiae validiores inritareL Haec 
paLun , et alia secretò , per quae osteadere 
credebatur metum ex Tiberio. Neque multò 
post exstinguitur , ingenti luctu prov incùte et 
circumjacentium populorum. Irtdoluere ex terne 
milione s regesque j tanta ilh comitas in socios y 
mansuetudo in hastes ; visuque et auditu juxtà 
venerabilis , quum magnitudinem et gravitateci 
rnmrnae fortunae retinerei , invidiosa et adro- 
gantiam effugemt. 

» r 

§• jZ. Funus sine imaginibus et pompa (a), 
per laude s , ac memoriam virtutum ejus cele - 
bre fuit. Et crani qui formam , aetatem , 
genus mortis , ob propinquità tem etiam loco- 
rum , in quibus intehit, Magni Alexandri 
fatis adaequarent. Nam utrumque corpore 
decoro genere insigni , haud multimi triginta 

(a) Expressi cera vultus singulis disponebantur 
armarus , ut osseo* itwagines, quae comitaren- 
lur gentilitia funera, semperque defuncto aliquo 
tolus aderat famiiiae ejus , qui unquam lucrai , 
poptilus. PJin. XXXV. ir. 
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sorte : nè eli e di ritornò in Rotila gareggian- 
do in potenza , irritasse chi nè aVea più di 
lei. Queste parole palesamento , altre poi in 
segreto , colle quali si credeà , che dato aves- 
se a divedere il suo tintore per parte di 
Tiberio. Nè guari dopo spirò COn gran lut- 
to della proviheia e dé’ popoli circonvicini. 
Se ne condolsei'O nazioni è Re stranieri : 
tanta era la suà affabilità ètì' confederati, 
e la sua umanità có’ nemici ; e venerando 
del pari nell’aspetto e nelle parole, mentre 
Conservava V altézza e 1 decoro d’ un’ emi- 
ttente fortuna , tt’ evitava l’invidia e l’alte- 
rezza. 

$■ 73. Il suo funerale , tuttoché Sétlza im- 
magini e senza pompa , lo rendettero gran- 
dioso le lodi e la rimembranza delle virtù 
sue. Ed eravì chi per la figura , l’età (8i), 
e’1 genere di morte, aggiuntavi ancora la vi- 
cinanza de’ luoghi (a), in chi mori, assomi- 
gliassero il SU® al destino di Alessandro il 
Grande. Giacché si V uno , che t Altro bello 
della persona , famoso per là tursi: itti , e pò- 
0ó al di là de' freni ’ orini, aneti pèr insidi 0 

. t 

(a) Germanico mori in Siria , Alessandro in 
Babilonia, 
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de' suoi cessato di vivere fra straniere na- 
zioni ; però costui , cortese verso gli amici , 
moderato ne' piaceri , aver passata la sua vi- 
ta pago (T un sol nuitrimonio e di figli le- 
gittimi j nè essere stato men guerriero , tut- 
toché non abbia avuta la temerità di colui , 
e messo abbiangli ostacoli onde soggiogar 
la Germania tutta , ridotta già in mal ter- 
mine con tante e tante vittorie . Che se fos- 
se egli stato r unico arbitro delle cose , se 
avuto egli avesse potenza e titolo di Re , 
ottenuto avrebbe tanto più rapidamente il 
primato nelle armi , 'quanto già nella cle- 
menza , nella temperanza , ed in tutte le al- 
tre buone qualità . Il cadavei’e, prima di es- 
ser dato alle fiamme , fu messo ignudo nel- 
la piazza di Antiochia , luogo destinato al- 
la sua sepoltura. Non qostò abbastanza, se 
abbia presentati indizj di veleno , o no 
(81) , giacché contrarie erano le interpre- 
tazioni , secondo che più inclinavano gli 
animi o alla pietà verso Germanico , od al- 
la presunzione , o a favorir Pisone. , 

§. Deliberossi indi fra’ legati e quei 
Senatori che quivi irovavansi, a chi affidare 
il governo della Siria : e curandosene poco 
tutti gli altri , fuvvi lunga competenza fra 
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«rmos egressum , suorum insidi is externas 
inter gentes occidisse : sed hunc mitem erga 
-amicos , modicum voluptatum , uno matri- 
monio , certis liberis egisse : neque minò* 
praeliatorem , etiam si temeritas abfuerit , 
praepeditusque sit' perculsas tot victoriis 
Germanias servitio premere. Quòd si solus 
arbiter rerum, si jure et nomine regio fuis- 
set , tanto promptiùs adsecuturum gloriam 
militiae , quantùm clementià , temperantià , 
ceteris bonis artibus praestitisset. Corpus , 
•antequam cremaretur , nudatum in foro An- 
tiochcnsiuni , qui Iocus sepulturae destinaba - 
tur. Praetuleritne venefica signa , paràm 
constitit: nam ut quis misericordia in Ger- 
manicum , et praesumptd suspicione , aut fa- 
vore in Pisonem pronior , diversi interpreta- 
hantur. 

t- 

74. Consultatum inde inter legatos , 
quique olii senatorum aderant , quisnam Sy- 
riae praeficeretur : et ceteris modicè nisis , 

/ 


Digitized by Google 



I -jO 

inter Fibium Marsum , et Cn. Sentium diu 
quaesitum : dein Marsus seniori , et acriìu 
tendenti Sentio concessit. Isque infame m ve- 
neficiis eà in provincià , et Plancinae perca - 
ram , nomine Martinam , in Urbem misit , 
postulantibus Vitellio ac Veranio , ceterisque , 
crimina et accusationem tamquam adver - 
•*às receptos jam reos instruebant. 


§. 75. Agrippina , quamquam defessa 
luetu , et corpore aegro , omnium tamen , quae 
ultionem morarentur , intolerans , adscendit 
classem cura cine ribus Germanici, et liberisi, 
miserantibus eunctis , quòd femiua nobili tote 
princeps , pulcherrimo modo matrimonio 
inter venerantes gratantesque adspici solito, 
tunc ferales reliquias sinu ferrei , incerta 
ultionis , anxia sut , et infelici fecundilate 
fortunae totiens olmoxia. Pisonem Interim 
apud Coum insulina nuntius adsequitur , ex*» 
cessisse Gcrmanicum. Quo intemperante r ac- 
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Vibro Marso e Gneo Senzio : finalmente 

* 

Marso cede alla età più provetta ed alle pre- 
nure più vive di Senzio. Questi fu che ad 
istanza di Vitellip, Veranio, ed altri, i qua- 
li formavano il processo contro a de’ rei 
già quasi convenuti, spedì in Roma una 
certa Martina , famosa in tutta quella pro-i 
vincia per le malìe , ed amicissima di 
Plancina. 

§. Agrippina intanto benché oppres- 
sa dal duolo ed inferma , pure insofferente 
di qualunque indugio alla vendetta , s’ im- 
barca colle ceneri di Germanico e co’ figli 
in mezzo alla universal compassione che una 
donna della più. eminente qualità , e solita 
poc' anzi a comparire adorata e festeggiata- 
per il più bel matrimonio del mondo , por- 
tasse ora le fatali reliquie in seno , non si- 
cura di vendetta , palpitante per se stessa , 
ed a motivo della maladetta sua fecondità 
bersaglio tante volte di fortuna. In questo 
mentre vien Pisene raggiunto da un mes- 
saggio presso l’Isola di Con (a), apportato- 
re della morte di Germanico. Ricevuta la 
qual nuova , con trasporto corre a svenar 

(a) Stan-co isola del mar Egeo. 



/ l’Ji 

vittime, a visitai* Templi, non sapendo egli 
moderar 1’ allegrezza , e crescendo sempre- 
più 1 ’ insolenza di Plancina , che allora per 
la prima volta cangiò in aliiti gai il hruno 
per la perdita della sorella ( 83 ). 

§. 76. I centurioni allora correvano in 
folla ad avvertir Pisone, che tutte per lui 
erano le legioni , e che ritornar dovea nella 
Provincia toltagli a torto , ed ormai senza 
capo. Consigliandosi dunque qual partito 
convenisse di prendere , Marco Pisone , 
il figliuolo, credè quello di portarsi celera- 
mente a Roma: non essersi finora commesso 
nulla da non ammetter discolpa , nè andar 
temuti i deboli sospetti , e le vane dicerìe : 
la dissensione poi con Germanico meritare 
odio forse , ma non castigo , ed essere una 
sufficiente soddisfazione pe' suoi nemici la pri- 
vazione della Provincia ; che s' ei vi ritornas- 

v 

se ad onta di Senzio , sarebbe lo stesso , che 
dar principio ad una guerra civile 3 nè esser 
per conservarsi saldi nel partito di lui i cen- 
turioni e i soldati , ne' quali prevaleva la me- 
moria tuttavìa fresca del lor Generale , non 
che r amore fitto nel fondo dell' animo ver- 
so de' Cesari. 

§. 77. Domizio Celere invece, intimo suo 
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cepto , caedit victimas , adit tempia : neque 

ipse gaudium moderar*, et magis insolescente 
Plancinà , quae luctum amissae sororis tum 
prìmìim laeto cultu mutavit. 


5. 76. Adfluebant centuriones , monèbant- 
que , prompta illi legionum studia : repete- 
ret provinciam non jure ablatam , et vacuam. 
Igitur quid agendum consultanti , M. Fiso 
filius properandum in Urbem censebat’. nihil 
adhuc inespiabile admissum , neque suspi- 
ciones imbecillas , aut inania famae perti- 
mescendà : discordiam erga Germanicum 

odio fortasse dignam , non poenà : et adem- 
ptione provinciae, satisfactum inimicis. Quod 
si regrederetur , obsistente Sentio , civile 
bellum incipi : nec duraturos in partibus 
centuriones militesque , apud quos recens 
impcraloris sui memoria , et penitus infixus 
in Caesares amor praevaleret. 

77. Contro Domitius Coler ex inlitnà 
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ejus amichiti disscru.it ; Utendum eventu. Pi- 
sonem , non Sentium , Syriae praepositum: 
huic fasces et jtis praetoris , buie legiones 
datas : si quid hostile ingruat, quàtn justiùs 
arma oppositurum , qui legati auctoritatem, 
et propria mandata acceperit? Relinquendum 
etiam rumoribus tempus , quo senescant : 
plerumque innocentes, recenti invidiae impa- 
res. At si teneat exercitum , augeat vires y 
multa, quae provideri non poss in t, fortuito 
in meli us casura. An festinamus cum Ger- 
manici cineribus adpellere , at le inauditum 
et indefensum planctus Agrippinae , ac vulgus 
imperitum , primo rumore rapiant?. Est libi 
Au gustae conscientia , est Caesaris favor , 
sed in occulto : et periisse Germanicum nulli 
jactantiùs maerent , quàm qui maximè 
laetantur. 


5 * 78. ITaud magnA mole Piso , promptur 
ferodbus , in sententìam truhitur : missisque 
ad Tiberium epistolis , incuscit Germanicum 
luxiis et superbiae j seque puls m , ut locus 
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cinico > disse ; che profittar si dovea delT ac- 
caduto. Govemador di Siria eia stato fatto 
JPisone e non Senno. - A lui era stata affida- 
ta V autorità civile , a lui la militare : w 
caso d' una ostilità potrebbe forse alcuno op- 
porsi colle armi più giustamente di chi otte- 
nuto aveva autorità di legato e particolari 
commissioni ? Oltreché doversi accordar del 
tempo alle dicerie perchè svaniscano : non re- 
sistere alla veemenza d' un odio fresco gii 
stessi innocenti. Alla testa , per V opposto , 
d' un esercito e con un aumento di forze , 
anche molte cose , che /preveder non si posso- 
no , aver come per caso un più felice succes- 
so. Diamci forse noi fretta d' approdare in 
Roma del pari delle ceneri di Germanico , 
perchè le lagrime d' Agrippina e la leggerez- 
za del popolo ti portino via al primo susur- 
ro senza darti tempo di parlare , tempo da 
difenderti ? Tu ai Augusta per complice , Ce- 
sare ti favorisce , ma in segreto : e della mor- 
te di Germanico nissuno con maggiore oste ri- 
duzione si duole di chi più ne gioisce. 

§. Pisone ardimentoso per natura fa 
agevolmente tratto in questo parere ; onde 
spedisce lettere a Tiberio, incolpando Ger- 
manico di fasto e di orgoglio , e di averlo 
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cacciato per aprirsi 2* adito a tentar cose 
nuove : aver egli perciò ripresa la cura del— 
l' esercito con quella lealtà medesima , con. 
cui esercitata t avea. Nel tempo stesso im- 
pone a Domizio, imbarcato su il’ una galea, 
di evitar la costa e di andare a golfo slan- 
ciato lungo le isole in Siria. Quanti disertori' 
concorrcan da lui li ordina per isquadre , 
arma i vivandieri , e passato colle navi in* 
terra ferma , intercetta una banda di soldati 
nuovi , che andavano in Siria. Scrive per 
ajuto ai Regoli della Cilicia , non essendo- 
frattanto il giovane Pisone poco sollecito 
negli apparecchi di guerra , quantunque sta- 
to fosse il suo parere di non venirvi. 

79. Nel costeggiare eglino dunque la 
Licia , e la Panfilia , riscontrata la flotta che 
conduceva Agrippina , pieni gli uni e gli 
altri di malanimo si posero da principio in 
arme: indi temendosi a vicenda, contenta- 
ronsi di oltraggiarsi. Allora Marso Vibio in- 
timò a Pisone , che passasse a Roma per di- 
fendersi ; ed egli burlandosene rispose , che 
fatto lo avrebbe quando il Pretore degV in- 
cantesimi assegnato avesse a IP una e all' al- 
tra parte il giorno a comparite . • Domizio' 

1 frat- 
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rebtis * novi’s patefieret , curarti exercilùs , 
eà dem fide qua tenuerit , repetivisse. Sirnul. 
Domittum impositum triremi vi tare litorum. 
oram , praeterque jnsulus lato mari per- 
gere iti Syriam jubet : concurrentes deserto- 
res per mu-iipulos conpon.it , armat lixas , 
trajectisque in contirientèm navibus , vexillum ' 
tironum in Syriam euntium iatercipit (a). 
Regulis Cilicum ut se auxiliis j uva re ut seri- 
bit -, haud ignavo a l minuteria belli juvene 
Risone, quamquam suscipiendum beUum ab- 
nuisset. 

§• 79- Igitur oram Lyciae ac Pamphylia c 
praelegentes , obviis navibus , qua e Agrippiriam 
vehebant , utrimque infensi , arma primo ex- 
pediere : dein mutua formidine , non ultra 

jurgium processum est : Marsusque Fibius 

nuntiavit Risoni, Romana ad dicendam cau» 
sam veniret. IHe eludens respondit , adfutu- 
rum , ubi praetor qui de veneficiis quaere- 
ret j reo atque ac curatori bus diem praedixis— • 

(a) Qui nonduin iu numeris sunt , licet edam 
ledi tiroues siut , et pubbeis expeusis iter fa— 
ciant , njudum tainen militcs sunt: debent eninx 
in uumeros referri. Ulp. Digest. XLIX. T. 1 . 
de Test, milit. 
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set. Interim Domitius Laodiceam, uihem.Syriae*. 
adpulsus . , quum hibema sextae legionis peterety. 
qtiòci eam maxime novis consiiiis idonea.ni re* 
latur, a Pacuvio legato praevenitur. Jd Sen- 
tius Pisoni per litteras aperit , monetque ne 
castra, corruptoribqs , ne provinciam bello, 
teatet: quosque Germanici memores ,, 04* 

inimici* ejus adsersos cognovenat , contrahit , 
magnitmKnem imperatori identidam ingerens y 
et rerapublicam armis petir dueitque validant 
manum , et praelio paratemi. 

\ * 


§. 80. Nec Fiso y quamquam coepta secus 
cadebant », omisit Ultissima e praesentibus r 
sed castellum Ciliciae munìtum admodum » 
cui nomea Celendris , occupai. Nam admixtis 
desertoribus y et tirone nuper intercepto » suis* 
que et Plancinae servitiis r auxilix Cilicum 
quae regali miserant » in numerum legioni s 
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frattanto approdato a Laodicea (a), città dì 
Siria , avviandosi ai quartieri d’inverno dcl- 
^ sesta legione , creduta da lui la più di- 
sposta alle novità , fu prevenuto dal legato 
Pacuvio. Senzio ne scrive a Pisone , e lo 
esorta ad astenersi dal promuover la corru- 
zione negli alloggiamenti , e la guerra nelle 
Provincie : e raduna intanto chiunque con- 
servava memoria di Germanico, ed astio 
contro ai suoi nemici, ripetendo loro di 
quando in quando eh' era pur grande quel 
lor Generale , e che veniva la Repubblica 
attaccata colle armi -. si pone così alla testa 
di valide forze e pronte a combattere. 

§• 8o - Pisone , , quantunque mal gli 
riuscissero le sue intraprese , trascurò nulla 
di ciocché v’ era allora di più sicuro , ben- 
sì occupa un forte di Cilicia nominato Ce- 
lendre (b). Perciocché di quel mescuglio di 
disertori , soldati novelli intercettati, servi 
così suoi che di Plancina , e di gente man- 
datagli in ajuto dai Regoli della Cilicia ac- 
cozzato avea il numero materiale d’ una le- 
gione ; ed esser egli, andava dicendo, il le- 

(a) LaiiJué. 

(h) Keluar al Ponente di Sclclk" 
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gato di Cesare, cacciato dalla provincia, che 
questi data gli avea , non già dalle legioni 
( che anzi il chiamavano ), bensì da Serizio, 
che velava di falsi delitti il privato rancore i 
si presentassero dunque alla battaglia , sicuri, 
che non si verrebbe da' soldati alle mani , to- 
stochè veduto avrebbero quel Pisone , che un 
tempo chiamavan padre , più forte in ragio- 
ne , se trattar la cosa si dovesse per la via 
della ragione ; non debole in anni , se per 
la via delle armi. Spiega allora i- manipoli 
lungo le fortificazioni del castello dal lato, 
ov’ era un colle alto e dirupato , essendo 
tutto il restante cinto dal mare. A fronte 
aveano veterani in buona ordinanza , e coi 
de’ rinforzi : che perciò da una banda for- 
tezza di gente, dall’altra, dì posizione; ma 
senza coraggio , senza sprone , e fin scnz’at- 
tre armi , che villanesche , lavorate in fret- 
ta per quella urgenza. Venuti alle mani , non 
si stette in forse che fin a quando le Coorti 
Romane furono al piano medesimo. Voltano 
allora i Cilici le spalle , e corrono a rin- 
chiudersi nel castello. 

\ 

§. 81. Pisone frattanto tentò inutilmente 
di combatter la flotta , che slava in poca 
distanza , onde ritornandosene , ed or da- 
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vGbtposaerat : Caesarisque se legatum , testa* 
batur , provincia, quam is dedisset, arceri, 
non a legionibus ( earum quippe accitu ve- 
nire ) sed a Sentio , privatimi odium fdlsis 
criminibus tegente : consisterent in acie , 
non pugnatufis militibus , ubi PisoYiem ab 
ipsis parentem quondam appellatimi (a) , sì 
pire ageretur , pctiorem , si armi* , non 
invalidimi , vidissent. Tum prò munimentis 
castelli manipulos explicat , colle arduo et 
derupto ; nam ceterd mari cinguriìur. Contrcc 
veterani , ordinibus ac subsidiis instructi : bine 
milituni , inde locorum asperitas : sed non 

animus , non spes , ne tela quidem nisi agre - 
stia ad subitum usum properata. Ut venere 
in manus , non ultra dubitatum , quam dum 
Romanae cohortes in aequum eniterentur : 
vertunt terga Cilices , seque castello claudunt. 


81 . Interim Fiso classem haud procul 
opperientem adpugnare frustra tentavit : re* 

(a) Cum licentiam in urbibus , vagum ac la», 
teirientem militem sineret (Piso), eo usque Cor- 
ruptionis prò veci us est, ut sermone vulgi p arene 
legionum haberetur. V. aup. C. 55. 



gressusque , et prò muris modi) semel adfii- 
■ctando , modo sirigulos nomine ciens , prae- 
miis vocans , sedidonem coeptabat ; adeoque 
commoverat , ut signifer legionis sextae si- 
gnum ad eum transtulerit. Tum Sentius 
occanere cornua tuba6que, et peti aggerem , 
erigi scalas jussit , ac promptissimum quem- 
que succedere \ alios tornaentis hastas , saxa, 
et faces ingerere. Tandem , vieta pertinacie!, 
Pisa oravit uti , traditis armis , maneret in 
castello , dum Caesar, cui Syriam permitte- 
ret , comulitur. Non receptae conditionet i 
nec aliud quàm naves , et tutum in Urbem 
iter concessum tst. 

8a. At Romae , postquam Germanici 
valetudo percrebuit , cunctaque , ut ex lon- 
giriqtio , aucta in deterius adferebantur , dolor, 
ira. Et erumpebant questus ; Ideo nimirum 
in extremas terras relegatum : ideo Pisoni 
pertnissasi provinciana : hoc egisse secretos 

Augustae cum Piantina sermones : vera 

prorsus de Driiso seniores locutos : displi- 
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lendosi lungo le muta , or chiamando le per- 
sole ad una ad una ed invitandole colle 
promesse , cercava di sollevarle ; e già vi 
era pervenuto a -segno , che un altiere della 
sesta legione portogli la bandiera : quando 
Senzio ordinò , che si desse ne’ comi e nel- 
le trombe , si sforzassero le trincee , si ap- 
poggiasse* le scale, e vi salissero i piè ar- 
diti •, gli altri poi scagliasse**) colle macchi- 
ne da guerra aste , sassi , e fuochi. Cedendo 
finalmente 1 ’ osiinazion di Pisone, chiese di 
rimanere, deposte le armi, nel castello fi ti- 
nche s’interpellasse Cesare, chi tolea per go- 
vernar la Siria. Non si ammisero le condi- 
zioni , nè gli venne accordato che imbarco 
e sicurtà fino a Roma. 

■§. 82. (jhnvi intanto dacché divolgossi la 
malattia di Germanico, e le notizie, -sicco- 
me queste vengono esagerate di lontano , 
andavan sempre peggiorando , non si vedo 
che dolore ed ira ; ed uscivan di boccà in- 
fin le querele : Ecco perchè lo rilegarono ài 
confini del mondo ; ecco perchè fu. dato il 
governo della Provincia a Pisone 5 ecco U 
risaltato delle segrete conferenze d' Augusta 
còn P lancino : pur troppo è vero ciocehè di- 
esano i nostri vecchi di Druso, che nong‘rtt*> 
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givano i Monarchi f indole popolare de suoi 
figli ; né esser questi stati estinti per altra 
cagione , che per aver formato il disegno di 
governar con uguaglianza di leggi il popolo 
Romano , renduta che gli avessero la libertà. 
la questo dire fu il popolo acceso a seguo 
dalla nuova della morte, che prima di qua- 
lunque bando , di qualunque Senatusconsul- 
to, preso ciascuno il lutto, si videro dere- 
litti i Tribunali, serrate le porte, silenzio e 
pianto da per tutto, senza che nulla di ciò 
si facesse per ostentazione: e' benché non 
si astenessero da qualunque contrassegno di 
duolo , pur questo era assai maggiore nel 
fondo degli animi. Accidentalmente alcuni 
negozianti usciti di Siria, quando Germanico 
era ancor vivo, portarono una più lieta nuo- 
va del suo stato di salute. Tanto bastò per 
esser questa creduta e divolgata: come l’uno 
riscontrava 1’ altro , benché sentita l’avesse 
di volo , pur colmandola di gioja la passa- 
va ad altri , e questi a degli altri essai : 
van le persone correndo per la Cittò,' sfor- 
zano gli usci de’ Templi. Giovò alla facile 
credenza ancor la notte , e quell’ asseverar 
le cose più agevolmente nel bujo. Né si op- 
pose' Tiberio a lai false notizie , lasciando 

a 
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cere regnantibus civilia filiorum iugenia (a); 
neque ob aliutl interceptos , quanti quia po- 
pulum Romanum aequo jure complecti , 
redditi libertate , agitaverint. Hos vulgi ser- 
mones audita mors adeo incendit j ut ante 
edictum magistratuum , ante senatusconsultum, 
sumpto justitio , desererentur fora , clauderen- 
tur dontus : passim silentia et gemitus , nihil 
compositum in ostentationem : et quamquam 
neque insignibus lugentium abstinerent , altiìu 
animis moer'ebant. Fortè negotiatores , vigente 
adhuc Germanico , Syrid egressi , laetiora de 
valetudine ejus attulere : statim eredita , sta- 
tini vulgata sunt : ut quisque obvius , quamvis 
leviter audita , in alios , atque illi in plures, 
cumulala gaudio , transferunt : cursant per 

ùrbem , moliuntur templorum fores : juvit cre- 
dulitatem nox , et promptior inter tenebrai 
adfirmatio ( b ). Nec obstitit falsis Tiberius , 

(a) Magna ( Drusi ) apud populnm Romanum 
memoria 5 credebaturque , si rerum potitus fo- 
ret , libertatem redditurus. Unde in Germanicum 
lavor , et spes eadem. Sup. An. 1. 33. 

(b) Expergefactus a somno Tiberius est gra- 
tulantium vocibus , atque undique concinentium. 
Salva Roma , Salva patria, Salvus Germanicus. 
Suel. in Cai. VI. 
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dbnec, tempore ac spatiò vtmescerettt. Et poptt* ' 
lus quasi rursum ereptum acriìts doluit. 


\ 


83. Ilonores , ut quis ambre in Germà- 
nicum , aut ingenio validus , reperti., decreti- 
le , ut nomon ejus Sai lari carmi ne canere- 
tut ; sedes curuìes -sacerdotum Angus talium 
locrs , Tfuperqirc eas querce** coronae stato*- 
reniuf ; ludos Circense* eburna effigie* 
praeiret ; neve quis flamen aut airgur in 
locum Germanici , nisi gentis Juliae , crea- 
retor. Arcus additi Romae , et upud rìparn 
tSieni , et in monte Syriae Amano, eum ìrt- 
sCrìptione rerum geslantm , ac mortela ób 
rempublitam obiisse ; sepulcrum Antiochiae , 
ubi crematoi z tribunal Epidaphnae > quo in 
loco vilam finterai. Statunmm locorumve , in 
quis colerentur , haud facile quis nurtierunt 
ìnierit. Quurn cenaeretur clypeus , auro et 
magnitudine insignii , inter auctores eloque*- 
tiae j adseveravit Tiberius , solitum parertt- 
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clie sì dileguassero col tetopo. Il popolo in- 
tanto vedendoselo come rapir di nuovo , 
più amaramente lo pianse. 

83. Inventati ed ordinati gli furono 
onori , secondochè fervido era ciascuno net- 
T amor verso Germanico o nella immagina- 
zione : che il suo nome si cantasse ne' car- 
mi Saliari (&4)i c ^ e se gh assegnassero sedie 
curali fru' Sacerdoti Augastali con sopra co- 
rone di quercia ; chè ne' giuochi Circensi pre- 
cedesse un suo ritratto in avorio *, che non se 
gli sostituisse Flamine od Augure , se non se 
della famiglia Giulia. Drizzaronsi inoltre 
degli archi così in Roma, che presso il Re- 
no , ed in Siria sul monte Amano (a) con 
una iscrizione delle sue geste , e come era 
egli morto pel ben della Repubblica : un 
sepolcro in Antiochia , dove fu dato alle 
fiamme ; ed un tribunale in Epidafne , do- 
ve cessato avea di vivere. Non sarebbe age- 
vol cosa il numerar le statue. Allorché poi 
fu proposto di collocare il suo scudo (85) 
distinto per oro e per mole fra ì maestri 
dell’ eloquenza , protestò Tiberio , che col- 
locato »e avrebbe un de’ soliti ed uguale 

(a) Bailan , che divide la CiKcia dalla Siria. 


Digitized by Google 



i88 

agli altri , poiché non tnisuravasi Teloquen* 
za dall’ altezza del grado , ed era glorioso 
abbastanza 1’ aver luogo fra gli antichi scrit- 
tori. L’ ordine equestre (a) impose il nome 
di Germanico al Cuneo , nominato de’ Giu* 
nj ; e stabilì -, che le loro squadre negl’ Idi 
di Luglio fossero precedute dalle immagini 
di Germanico : cose , di cui perecchie se 
ne conservano ; altre cessaron subito , o an- 
darono in dimenticanza col tempo. 

§. 84- Del rimanente mentre era fresco 
tuttavia il dolore della morte di Germanico, 
la sua sorella Livia maritata a Druso (b) 
partorì due maschi ad un corpo : la qual 

cosa, rara ad accadere e di gioja alle stes- 
se private famiglie , recò tanto giubilo al 
Principe da non contenersi di non si van- 
tare in Senato , che 1’ aver gemelli accaduto 
non era a verun Romano della sua grandez- 
za : come quegli , che le cose tutte , finan- 
che fortuite , a gloria si recava. Ma questo 
stesso fu di rammarico al popolo in quella 
circostanza , come se la numerosa figliolan- 
za) 1 Cavalieri divideansi in pili Cunei cou 
nomi diversi. « 

(b) Figlio di Tiberio. 
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que ceteritf dicaturum: neque enim eloquen- 
tiam fortunà disccrnl ; et satis inlustre , si 
Veteres inter scriptores haberetur. Equester 
ordo cuneum Germanici appellanti , qui Ju- 
niorum dicebatur j institutique uti turmae 
Xdibus Juliis imaginem ejus sequerentur : pie - 
raque manent : quaedam statini omissa sunt , 
aut vetustas obliteranti. 


§. 84- Ceterum recenti adhuc moestitià , 
soror Germanici Livia , nupta Drusa , duos 
virilis sexus simul enixa est : quod rarum 

laetumque etiani modicis penatibus , tanto 
gaudio principem adfecit , ut non temperane - 
rit , quia jactaret apud palres , nulli ante 
Romanorum ejusdera. fastigii viro gemi- 
nam stirpem editam : nam cuncta , etiam. 

fortuita , ad gloriam vertebat. Sed populo 
tali in tempore id quoque dolorem tutti j tam- 
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lente , fossero trasportati in Sardegna . a te- 
nerla netta da ladri ; che se morti vi fossero 
tutti per V aria insalubre , stato sarebbe dan- 
no da poco } il restante poi uscisse <£ Italia , 
purché prima cC un determinato giorno spo- 
gliati non si fossero di cjue' sacrileghi riti. 

86. Dopo le quali cose propose Cesa- 
re la elezione d’ una vergine, invece d’ Oc- 
cia, la quale con somma integrili presedu- 
to area per cinquantasette anni (88) ai sa- 
crifizj di Vesta: e rendè grazia a' Fonte jo 
Agrippa é Domizio Politone della lor gara 
in servir la Repubblica coll’ offerta delle 
proprie figliuole. Fu preferita quella di Pol- 
lionc non per altro motivo , che per la per- 
severanza di sua madre nello stesso matri- 
monio. Agrippa all’ incontro colla domesti- 
ca dissensione danneggiato avea la sua fa- 
miglia : però Cesare consolò la posposta eoa 
una dote di centomila Sesterzj (a). 

§. 8 7. Dolendosi la plebe del caro prez- 
zo de’ viveri , fissò un tanto al grano pei 
compratori , e due nummi del suo di giun- 
ta ai mercatanti per ogni stajo. Non perciò 

(a) Ch’ era la comune in Roma fra la gente 
di qualità. . ' . 
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ftetas , in insulam Sardiniam veherentur , 

eoercendis illic latroclniìs , et , si ob gravi ~ 
totem cogli interusserit } vile damniim ; cctcri 
cederent Italia , nisi certam ante diem pro- 
fanos ritus exuissent. 

\ « ' ' * v 

§• 86 . Post Cjuae retulit Caesar , capien- 
dam virginem in locum Occiae , q uae septem 
et quinquaginta per annos , summd sanctimo- 
nia » Vestalibus sacri» praesederat : egitque 
grate» Fonteio Agrippaci et Domitio Poliioni , 
quòd , offerendo Alias , de officio in rempu- 
Blicam certarent. Praelata est Pollionis fi.Ua 
non ob aliud , quàrn quòd mater ejus in eodem 
e onjugio manebat ; nani Agrippa dissidio do- 
mum imminuerat (a) ; et Caesar , quamvis 
poslhabitam , decies sestèrtii dote solatus est. 

5' 87. Saevitiam anuonae incusante plebe , 

Statuii frumento pretium quod emptor pende - 

. • \ • . • » . , ‘ » 

.(*) • • * . et ri tu decies centena dabantur 
Antiquo. Iuvcti. 
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ret , binosque mimmo* se additurum nego- 
tiatoribus in singulos modios. Neque tamen 
ob ect Parentis patriae , delatum et antea y 
vocabulum adsumpsit , acerbeque increpuit 
eos , qui divmas occupationes , ipsumque do- 
minimi dixerant : unde angusta et lubrica 
oratio sub prìncipe , qui Ubertatem metuebaty 
adulationem oderat. 


88. Reperìo apud scriptores , senato rss qua 
eorumdem temporum , Adgandestrii , principi e 
Catto rum. , lectas in senatu litteras , quibus 
mortem Armimi promittebat , si patrandae 

# f 

neci venenum mitteretur : fesponsumque esse y 
non fraude , neque occultis , sed palam et 
armatura populum Romamim hostes suos 
ulcisci : qua glorià aequabat se liberìus pri- 
scis imperatorìbus > qui venenum in Pyrrhum 
regem vetuerant , prodiderantque. Ceterùm 
Arminius , abscedentibus Romanis , et pulso 
Maroboduo , regnum adfectans , Ubertatem 
popularium adversam habuit'. petitusque ar- 
mi* , quum varìd fortuna certaret , dolo prò - 
pinquorum cecidit j liberator haud dubiè Ger - 
manine , et qui non primordio populi Romani -, 


ì 
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assunse il titolo dì Padre della patria , of- 
fertogli anche in addietro, ed acremente ri- 
prese chiunque chiamava Divine le sue oc- 
cupazioni , e lui Signore , talché eran secchi 
e pericolosi i discorsi sotto d’ un Principe, 
timoroso della libertà , e nemico dell’ adu- 
lazione. ' 

- §. 38. Rinvengo presso gli Storici , e i 
Senatori di que’ tempi, essersi lette in Sena- 
to le lettere di .Adgandestrio , Principe 
de’ Gatti -, nelle quali promettea la morte di 
Arminio , se inviato gli avessero il veleno 
per ucciderlo : e la risposta si fu che ven- 
dicavasi il popolo Romano de' suoi nemici non 
colla fraude e per vie occulte , ma palesa- 
mente e colle armi alla mano : nella qual 
gloria pareggiavasi Tiberio a quegli antichi 
Generali , disapprovatori e scopritori del 
veleno , che dar si voleva ad Re Pirro. Del 
rimanente Arminio, ritiratisi i Romani , ed 
espulso Maroboduo , affettando di regnare , 
incontrò resistenza nella libertà de’ suoi con- 
cittadini ; ed attaccato che fu , cadde final- 
mente , combattuto avendo con varia fortu- 
na, per tradimento de’ suoi stessi parenti ; 
liberatore senza dubio di Germania , e pro- 
vocatore del popolo Romano non già nella. 


1£6 

-sua infanzia , come gli altri Re, t Generali, 
ma cT un Imperio nella sua maggior fiori* 
dezza. Ne’ combattimenti or vinto, or vin~ 
citore , ma non da potersi dir mai vinto a 
I guerra finita. Compì trentasette anni di vite* 

« dodici di dominio ; decantato tuttavia da 
quelle barbare Nazioni (a) , e sconosciuto 
«egli Annali de’ Greci , ammiratori soltanto 
delle cose loro. Nè presso i Romani stessi 
ba egli tutta la dovuta celebrità , giacché 
noi maguifichiamo le cote antiche , « nulli* 
curiamo le presenti. , .... . /. 





(a) Anzi divinizzato sotto il nome del Dio 
limino. ■ • - 
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sicut alii reges ducesque , sed Jlorentìssimum 
imperiarli lacessierit : proeliis ambiguus , bello 
non victus : septem et trìginta annos vitae , 
duodecim potentiae explevit : caniturque adhue 
barbaras apud gente s 5 Graecorum annalibus 
ignotus , qui sua tantum mirantur : Romanis 
haud perinde Celebris , dum velerà extollimus » 
recentium incuriosi. 
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